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La mostra “Mondi ritratti” dedicata alle ope-
re fotografiche di Claudio Barontini vede in 
esposizione trenta ritratti in posa di numero-
se celebrità, immortalate dal click fotografico 
dell’artista. 
Tutte immagini in Bianco e Nero, dove la foto 
ha fissato sia gli aspetti della quotidianità che 
le sfavillanti presenze nei party del jet-set in-
ternazionale. 
“Mondi Ritratti” è il titolo di questa nuova 
mostra che vede protagonista il noto fotogra-
fo Claudio Barontini, in programma da saba-
to 24 marzo alla Galleria d’Arte Le Stanze in 
via Roma a Livorno (Catalogo a cura di Alice 
Barontini). La mostra, che è visitabile fino al 5 
maggio, presenta, come detto nell’introduzio-
ne, una selezionata serie di ritratti fotografici 
realizzati dall’artista nel corso delle sua carrie-
ra, durante la quale ha indagato con la mac-
china fotografica l’anima dei personaggi. 
La Galleria Le Stanze, offre ai visitatori un bino-
mio tra immagini del fotografo livornese ed al-
cuni dipinti contemporanei e della tradizione 
labronica, a dimostrazione di come la galleria, 
si sia calata nel contesto contemporaneo sen-
za dimenticare il passato. 
Valerio P. Cremolini, critico d’arte, nel descrive-
re l’artista dice di lui: “Barontini è capace di do-
tare l’immagine fotografica di quella singolare 
aura per cui essa riesce a comunicare non solo le 
doti tecniche dell’autore, bensì a fornire chiavi di 
lettura per cui ciò che è fotografato, sia un ritrat-
to, un paesaggio, una natura morta, offre la sen-

sazione della verità”. 
Marzia Ratti, storica 
dell’arte e Direttrice Isti-
tuzione Servizi Cultura-
li e Museali di La Spe-

zia, nel tracciare un pro-
filo critico su Baron-

tini scrive: … mai 
un’incertezza, mai 

un tradimento del 
personaggio ri-
tratto, semmai 
l’aggiunta di un 

Mondi ritratti

CLAUDIO 
BARONTINI

di

particolare o di un contesto che ne esaltano il fa-
scino o il carattere. Al ritratto fotografico Baron-
tini ha dedicato gran parte delle sue energie e lo 
si percepisce osservando la cra delle inquadratu-
re e la raffinatezza del bianco/nero che ostinata-
mente non ha voluto abbandonare. 
…. . abolisce dettagli superflui e esige concen-
trazione, ma allo stesso tempo sa costruire un 
feeling emotivo col soggetto, sicuramente rag-
giunto dopo sequenze ripetute di scatti. Con al-
cuni il legame è più intenso, si va oltre la mae-
stria professionale e si toccano corde più profon-
de, come nel volto di Pietro Cascella colto nell’in-
tensità di una sua tipica espressione che poteva 
esser fissata soltanto dalla sensibilità di uno 
sguardo benevolo e amico. 
BIOGRAFIA 
Claudio Barontini nasce a Livorno. Si avvicina 
al mondo dell’arte presto: nel 1969 conosce il 
pittore livornese Voltolino Fontani e frequen-
ta l’Accademia di arte figurativa Trossi Uberti, 
dove appunto Fontani insegnava. A 16 anni 
inizia a coltivare in parallelo un’altra passione: 
quella per la musica. Studia il contrabbasso in 
conservatorio e suona il basso elettrico in una 
rock band. Nel 1973, entra a far parte del com-
plesso musicale della cantante Milva, con cui 
suona in tournée internazionali fino al 1980. 
Compra una reflex e scatta foto a Parigi e Fran-
coforte. Nel 1977 sostituisce la prima fotoca-
mera con una Nikon F2 con Photomic e foto-
grafa New York, Boston, Amburgo e Leningra-
do, odierna San Pietroburgo: in questo perio-
do concentra la sua attenzione nei confronti 
della foto dinamica, contrapponendo sogget-
ti statici ad altri in movimento. Nel 1979 inizia 
a collaborare come fotografo free lance per il 
quotidiano Il Tirreno. 
Nel 1981 abbina la foto al tema della citazione, 
come ad esempio nel lavoro Amburgo: Omag-
gio a Man Ray. Nel 1982 realizza una lunga ri-
cerca storico fotografica intitolata Parigi - Li-
vorno - Costa Azzurra, incentrata sui luoghi 
vissuti dal pittore Amedeo Modi-
gliani. Alcune di queste immagini 
vengono acquistate, nel 1984, dal 
Museo Progressivo di Arte Con-
temporanea di Villa Maria di Li-
vorno e altre esposte in varie mo-
stre come Omaggio a Modigliani 
a Parigi, al Museo di Montmartre. 
Nel 1990 diventa fotografo pro-
fessionista e inizia la carriera con 
una pubblicazione sull’ Europeo. 
Nel 1994 conosce lo scultore Pie-
tro Cascella con il quale instaurerà 
un rapporto di grandissima stima, 
amicizia e collaborazione durato 
fino al 2008, anno della scompar-
sa del grande artista italiano. Nel 

1995 partecipa come free lance alla realizza-
zione dei numeri zero del progetto Mondado-
ri per il settimanale Chi. Ad oggi, innumerevoli 
sono le collaborazioni e pubblicazioni su ma-
gazine italiani ed esteri tra cui: Chi, Gente, Og-
gi, Vanity Fair, Europeo, Epoca, Diva e Donna, 
Daily Mail, Hello, Ok Magazine, Sunday Mirror, 
News of the World, New York Post ecc. ecc. ecc. 
. Tra le più recenti mostre personali realizza-
te da Barontini si ricordano nel 2008 l’esposi-
zione al Museo Civico Giovanni Fattori di Li-
vorno nella mostra Antonio Vinciguerra. L’oc-
chio del silenzio, nel 2010 Portraits of celebri-
ties inaugurata prima a Livorno, alla Galleria 
Factory Art Design, e in seguito, nel 2011, nel-
la sede museale della Palazzina delle arti di La 
Spezia. 

(tratto dal sito ufficiale dell’artista - www. 
claudiobarontini. com)
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L’editoriale
di Mauro Barbieri

(Dir. Edit. ”Arte a livorno… e oltre confine”)

Benvenuti a Livorno, 
città di artisti

Una promozione che… non c’è!!!

città), sono rimasti all’oscuro o quasi 
dal fatto che questa città sia una fu-
cina di artisti con radici storiche im-
portanti. Nessun pannello espositi-
vo permanente all’interno del Porto, 
che desse una benché minima infor-
mazione su quanto detto sopra. 
L’immagine che accompagna questo 
editoriale, preparata dai grafici del-
la nostra rivista, ritrae, su pannello 
espositivo pubblicitario (in città ne 
troviamo a decine, sparsi ovunque e 
destinati a varie pubblicità) Giovan-
ni Fattori (padre dei “Macchiaioli”) 
e Amedeo Modigliani, con un salu-
to “Benvenuti a Livorno, città di arti-
sti”, in varie lingue. Peccato, che det-
ta immagine non esista realmente e 
che nessun turista la possa vedere. Il 
nostro vuole essere un invito affin-
ché ci sia un unione delle forze tra 
amministrazioni pubbliche e singo-
li privati per trovare l’adeguata pro-
mozione turistica su un patrimonio 
che deve essere salvaguardato e va-
lorizzato. 
Perché non creare dei percorsi cul-
turali per fare conoscere a questa 
grande massa di persone la nostra 
cultura, passando dalle musiche di 
“Pietro Mascagni”, alle opere degli 
artisti scomparsi, partendo da Gio-
vanni Fattori?
Perché non creare un itinerario che 
porti i turisti a visitare la casa nata-
le di Amedeo Modigliani, le galle-
rie d’arte presenti in città, la Patrona 
della Toscana “Santa Giulia” e la sua 
Montenero, ed altro ancora?
Livorno e i suoi abitanti hanno biso-
gno di vedere crescere la città, han-
no bisogno di vedere nascere nuo-
vi posti di lavoro. Inutile avere le mi-
niere d’oro se poi nessuno è pronto 
a fare le estrazioni e a lavorarlo. 
Il mio pensiero, è il pensiero di tan-
ti addetti ai lavori, di tanti artisti, di 
tanti collezionisti, ma anche di tan-
ti semplici cittadini che hanno il de-

siderio di vedere crescere la 
propria città. Abbiamo biso-
gno di fare risplendere il no-
stro tesoro e solo la volontà di 
farlo ci potrà aiutare a spera-
re che tutto è possibile. Par-
tiamo con un pannello espo-
sitivo che saluti chi arriva dal 
mare. 
Sarebbe un inizio, e dimostre-
rebbe che c’è veramente chi 
ha voglia di fare. 
Tutti insieme allora potremo 
dire finalmente… 

BENVENUTI A LIVORNO, 
CITTÀ DI ARTISTI

Cari lettori, 
con questa nuova uscita del 2012, 
abbiamo voluto cambiare non so-
lo la copertina della rivista, dandole, 
grazie ai nostri grafici, una veste più 
moderna e dinamica, ma abbiamo 
anche deciso di intraprendere nuo-
vamente quel cammino che ci ha 
sempre contraddistinto in tanti an-
ni. Parlo ovviamente dei servizi a fa-
vore della collettività artistica. 
Da sempre, il nostro punto di forza 
è stata la democraticità con la quale 
abbiamo puntato i riflettori sui per-
sonaggi, alternando articoli ed in-
terviste sia sulle figure di eccellen-
za, ma anche focalizzando l’atten-
zione sulle giovani generazioni, e su 
quegli artisti meno conosciuti. Na-
turalmente, continueremo a mante-
nere il legame con la storia artistica 
del passato, presentando di volta in 
volta, pittori, scultori, fotografi, che 
hanno vissuto in questo mondo, e 
che ci hanno lasciato come testimo-
nianza del loro passaggio, opere cu-
stodite in collezioni private e pubbli-
che. Apriremo i nostri spazi editoriali 
ai lettori i quali, potranno esprimere 
giudizi su eventi e situazioni che ve-
dono coinvolta la città da un punto 
di vista culturale. Lasceremo ad altri, 
molto più “appassionati” ed allenati 
a fare critica distruttiva, la penna…
Torneremo quindi ad occu-
parci esclusivamente di “Ar-
te” senza fare politica e pole-
mica, ma limitandoci a dare 
dei consigli. Nel passato, cer-
te nostre constatazioni, che 
volevano puntare l’attenzio-
ne per una maggiore visibi-
lità degli eventi culturali pro-
posti, sono state strumenta-
lizzate e capovolte contro di 
noi. Scrivere d’arte, per la no-
stra rivista vuol dire informa-
re i lettori su cosa accade, su 
quali siano le tendenze del 
momento, il tutto senza ave-

re la presunzione di “consigliare” 
questo o quello, nonostante la crisi 
economica, come più volte ricorda-
to nei numeri precedenti, non aiuti 
il mondo dell’arte. 
Da più parti si sono sollevati cori di 
protesta e di disappunto sui tagli 
poco ragionati alla cultura. 
L’Italia, da sempre patria e fucina 
d’arte, invece di vedere rinforzati e 
sviluppati i vari settori che si occu-
pano della promozione e salvaguar-
dia di un tesoro culturale che non ha 
eguali nel mondo, subisce impoten-
te il deteriorarsi di un sistema che 
dovrebbe dare sbocchi occupazio-
nali alle nuove generazioni. 
Livorno purtroppo, e da tanti anni, 
non solo è “immobile” nella promo-
zione di ciò che è “la storia” della cit-
tà, ma non riesce a sviluppare in ma-
niera appropriata, nessuna idea che 
porti prestigio ed occupazione nel 
contesto artistico cittadino. 
Livorno è la città che ha dato i nata-
li ad Amedeo Modigliani, a Giovan-
ni Fattori, a Pietro Mascagni, tanto 
per citare alcuni grandi nomi, eppu-
re non vive di turismo artistico. 
Quasi un milione di turisti che nell’ar-
co dei dodici mesi dello scorso anno 
sono transitati dal porto di Livorno a 
bordo di navi da crociera (oltre 490 
navi hanno fatto tappa nella nostra 
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Il mio viaggio alla scoperta di chi fa ar-
te e di chi vive per l’arte, mi ha permes-
so in tanti anni, di conoscere perso-
naggi che mi hanno colpito per la lo-
ro estrosità artistica, oppure per la pro-
fondità dei loro pensieri. 
Alcuni invece per la coerenza con la 
quale hanno portato avanti il loro cre-
do nel campo dell’arte, altri per la ri-
petitività dei loro soggetti, eseguiti co-
munque con grande maestria e tecni-
ca. Ognuno però con un proprio per-
corso. C’è chi ha trovato la strada per 
una consacrazione nell’elitè dell’ar-
te, altri, per carattere, per predisposi-
zione o per insufficiente promozione, 
sono rimasti lontani dai grandi palco-
scenici, pur avendo un talento pari, e 
in un alcuni casi più grande di perso-
naggi noti. In diversi casi mi sono sen-
tito come il famoso Indiana Jones al-
la scoperta di tesori nascosti, perché in 
effetti l’incontro con certi artisti è per 
me come trovare un “tesoro”, se questo 
esiste. Sono entrato nei loro studi in 
punta di piedi, con curiosità, ma con la 
consapevolezza di avere la fortuna di 
essere a diretto contatto con colui che 
si rivelerà successivamente, un vero ar-
tista. Lungi poi da me dare per sconta-
to che un artista sia definito tale solo 
perché questo ha un bel testo critico, 
od un pregevole catalogo, od ha espo-
sto in diversi luoghi. Troppe volte la re-
altà delle cose, si è scontrata con l’im-
magine “costruita”di certi pseudo arti-
sti, e questo ha lasciato l’amaro in boc-
ca a chi, vede l’arte e parla di arte. La 
realtà però in altri casi, mi ha presenta-
to, una volta viste le opere, analizzato 
l’artista, ed ascoltato i suoi pensieri, fi-
gure di grande spessore artitico-cultu-
rale, anche se queste sono sempre sta-
te, per scelta personale, lontane dai ri-
flettori. Tra questi rari personaggi, ho 
avuto il privilegio, di conoscere più da 
vicino, colui che mi ha fatto riflettere 
sul mondo dell’arte. 
Parlo di Renato Bisso, un personaggio, 
che vive, attraverso una filosofia di vi-
ta eccezionale. Tenace, intraprenden-
te, arguto, pensatore, filosofo, critico 
e grande artista. E quando dico “gran-
de artista”, non lo dico per gioco for-
za, o perché devo fare una sviolina-
ta per motivare e rafforzare la mia in-
tervista. Lo dico, perché ho potuto os-
servare, toccare con mano, ascoltare, 
il suo mondo, visitando l’enorme stu-
dio di Livorno, un vero e proprio spa-
zio di creatività. Nel numero prece-
dente, un testo critico della Dott. ssa 

Un viaggio nel tempo e nella creatività
L’intervista a

RENATO BISSO
Una vera fonte di cultura, di coraggio e 

forza artistica

Alessandra Rontini, aveva tracciato un 
profilo sull’opera di Renato, spaziando 
dalla pittura alla scultura. Come tutti i 
testi critici, coloro, che scrivono, fan-
no trasparire, in maniera personale, 
le sensazioni che certe opere gli han-
no dato. Alcune volte, azzeccano la 
personalità dell’autore e ciò che vole-
va dire. In altri casi invece, vanno oltre, 
dando a chi legge, una lettura distor-
ta dell’artista, o peggio ancora, si diva-
gano in “tesi” sull’arte, dimenticandosi 
dell’artista. L’intervista ti permette co-
sì di ampliare la conoscenza del per-
sonaggio, e di arrivare al cuore di crea 
un’opera d’arte. Chi meglio dell’auto-
re può parlare dell’autore? L’intervista-
tore, ha solo il compito di aprire quelle 
“porte”, attraverso le quali l’artista pas-
serà. Il mio incontro con Renato, avvie-
ne in una giornata piovosa, nel silenzio 
di un ambiente, dove si respira arte in 
tutti gli angoli. Libri, monografie, scul-
ture, dipinti, studi, ci circondano ed io, 
messo a mio agio parto subito con le 
domande:
Nella tua lunga carriera ti sei dedi-
cato sia alla pittura che alla scultura, 
entrambe rappresentative di una re-
altà o di uno stato emozionale, eppu-
re la scultura è rimasta sempre in pri-
mo piano per te, come mai?
Premetto che preistoria, scultura e pittu-
ra sono per me un unico percorso che mi 
ha accompagnato nella mia vita fin da 
giovane. La mia prima scultura ha preso 
vita a 24 anni, lavorando una pietra se-
rena, dura e compatta, raccolta sotto il 
ponte di Calafuria. Con scalpello da car-
rozziere e martello da falegname realiz-
zai un testa che oggi per me è da consi-
derarsi un vero “reperto archeologico”. A 
seguito di un premio vinto a Livorno nel-
la sezione scultura, pensavo di essere un 
grande artista fino a quando, non arri-
vai a Pietrasanta per intraprendere se-
riamente l’attività di scultore. Qui ebbi 
una grande delusione nel vedere la bra-
vura di semplici scalpellini intenti a lavo-
rare il marmo. Mi sentii il signor nessuno, 
ma al tempo stesso presi consapevolez-
za, che solo con umiltà, lavoro quotidia-
no, insegnamenti, studi e vicinanza con 
grandi maestri, mi potevo incamminare 
nel mondo “vero” della scultura. 
Cos’è che ti ha dato, dopo quel primo 
impatto, l’energia per andare avanti?
Il mettermi in gioco accanto a grandi 
personaggi, ad un symposium in piaz-
za a Carrara. Avevo circa trentacinque 
anni (parliamo del 1977). Un esperienza 
unica. In quel symposium ho conosciuto 

tanti amici come Francesco Cre-
moni, Yoshin Ogata, Paolo Pra-
tali, Elisa Corsini, Tetsuya Naga-
mura, Yoshinobu, tanto per cita-
re alcuni. Scultori seri, professio-
nali, creativi ed estremamente 
sensibili. Come interessanti so-
no stati i tre anni passati all’Ac-
cademia di Belle arti sempre a 
Carrarra. 
Hai conosciuto questi grandi 
artisti e ne sei diventato ami-

co, hai anche detto che uno sculto-
re, per diventare tale, oltre ad ave-
re l’umiltà, deve poter essere vicino 
a dei maestri. Nel tuo cammino hai 
dei ricordi in particolare?
Alfredo Sasso, professore di anatomia 
all’Accademia di Belle Arti di Carrara, mi 
ha offerto gentilmente di stare in studio 
da lui, e questo, mi ha permesso di respi-
rare l’aria di un luogo dove lavorava un 
grande artista. Pur non finendo l’Acca-
demia, ho fatto la scuola di vita in gran-
di studi di artisti, a contatto con il loro 
lavoro ed assorbendo, giorno dopo gior-
no, tecniche, padronanza e idee. Studia-
vo i loro attrezzi e focalizzavo l’attenzio-
ne su come venivano usati. Con estre-
ma umiltà, chiedevo e ringraziavo e tutti 
mi dedicavano attenzione. Anche vive-
re esperienze con Pietro Consagra, Pie-
tro Cascella, il famoso laboratorio Stu-
dio Sem, luogo storico dove sono nate 
le più belle sculture che sono nel mondo, 
mi hanno enormemente arricchito. La 

tua voglia di sapere e di conosce-
re non si ferma però solo alla fre-
quentazione degli studi di artisti 
noti. In effetti, se non ti impegni, se 
non ti confronti, se non studi, non 
potrai mai essere un vero scultore. 
Per questo motivo ho voluto vive-
re l’esperienza della fonderia Tom-
masi, al fine d’imparare a lavorare 
il bronzo. Qui mi hanno insegnato 
a cesellare, a ritoccare la cera, a fa-
re le armature. 
Quali sono i materiali con i quali 

hai un rapporto particolare. 
Il marmo è la pietra che adoro di più, 
anche se non la vivo, artisticamen-
te parlando, in forma figurativa. Ha 
una sua personalità ed è per questo 
che la lavoro con amore. Le mie ope-
re in marmo sono severe, con poche 
linee, tutto questo per dare una di-
gnità al materiale stesso, che ha già 
di per se una propria dignità. Fare 
scultura, a prescindere se il materia-

le è marmo, bronzo, legno, resina, creta 
oppure oro, è come conquistare una bel-
la donna, e successivamente farci nasce-
re un figlio. Non esiste un materiale dif-
ficile o uno che non ti trasmetta emo-
zioni. È il carattere dello scultore a de-
cidere di mutare la forma a qualcosa di 
rigido. L’uomo deve usare degli strumen-
ti che sono il fuoco oppure la forza fisi-
ca e degli scalpelli. Tutto però deve esse-
re accompagnato dalla volontà di met-

tersi in gioco. 
La pietra è il materiale che 
ha ispirato la scultura sin dal-
le sue origini e ti offre sicura-
mente un’inesauribile possi-
bilità di variazione espressi-
va. 
Le luci e le ombre, i contra-
sti con i toni di colore, la lu-
centezza delle superfici o la 
sua opacità, unita al gioco dei 

di Mauro Barbieri
Dir. Editoriale “Arte a Livorno… e oltre confine”
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pieni e dei vuoti, è la chiave di lettu-
ra di alcune tue sculture. Tutto que-
sto cos’è per te?
L’equilibrio tra pieni e vuoti, ed il rappor-
to stretto con la materia che vado a scol-
pire, porta armonia ad un materiale tra-
sformandolo in un’opera d’arte. Come 
ho detto in precedenza, amo però spe-
rimentare anche altri materiali, poiché 
ognuno di loro ti dà una soddisfazione 
diversa. Il bronzo per esempio, ti permet-
te di realizzare delle cose con facilità. È 
un materiale dove si può mettere astu-
zia, gioco, ruffianeria, al contrario del 
marmo che diventa maniera. Se prendo 
una semplice foglia e la tuffo nel bron-
zo, in un attimo ho realizzato un ogget-
to. Creare una scultura in bronzo ha però 
bisogno di tempo, di lavoro, di numerose 
fasi di lavorazione. Alla fine però, le va-
rie patine, i colori, le colature, le pieghe, 
danno vita a pezzi unici, inediti, a vere 
opere d’arte solo se…. fanno riflettere. 
A proposito di riflessioni, la tua città, 
Livorno, riesce a leggere le tue opere? 
Purtroppo la nostra realtà cittadina è 
lontana come visione rispetto ad al-
tre città d’Italia. Qui a Livorno, dispiace 
dirlo, ma è la realtà, la scultura sembra 
una cenerentola rispetto alla pittura. Per 
questo motivo le mie opere, che in altri 
ambienti culturali sono apprezzate e ge-
nerano commenti critici positivi, qui non 
vengono lette. 
Si tratta di miopia culturale. 
Tu hai realizzato piccole, medie e 
grandi sculture, quanto è importante 
per te l’imponenza di un’opera?
Un enorme scultura, anche banale, di-
venta significativa. Punto. Ricordo con 
piacere una mia carissima amica che 
non c’è più. Amava realizzare i bottoni 
di marmo in grandi formati. Dei sempli-
ci bottoni facevano rimanere annichiliti 
chi li osservava, agganciando la mente 
di ognuno al proprio fantastico. Quando 
realizzo delle grandi sculture, uso dei fi-
li, dei cavi, perché così interpreto lo spa-
zio. L’individuo che fruisce l’opera si ren-
de conto che quello che sta osservando 
è un disegno nello spazio, da qui il senso 
dell’imponenza dell’opera. 
I tuoi studi e la tua passione per la 
preistoria hanno influito nel tuo cam-
mino artistico?
Sicuramente. Fin da ragazzino mi so-
no appassionato alla preistoria. Ho co-
minciato a ragionare sulle statuine ste-
atoige, prime raffigurazioni scultoree 
dell’uomo. Tutto è nato da un libro, “Uo-
mini alla ricerca”, scritto da uno speleo-

logo, che aveva trovato una grotta prei-
storica in Spagna. Da qui nasce la mia 
passione per la preistoria, per la scultu-
ra e la pittura. 
Le impronte di mani nelle grotte, le figu-
re di Lascaux in Francia, i graffiti, hanno 
dato una grande spinta ed hanno affa-
scinato l’allora bambino… Renato. 
Come nasce un’idea e con essa 
un’opera d’arte di Renato?
Si realizza tutto improvvisamente. Ho in 
mente un qualcosa e lo faccio nascere, 
dandogli una forma. Ad essa però uni-
sco dei simboli in maniera tale da met-
tere in condizione il fruitore di ragiona-
re. Sono delle operazioni faticose per chi 
osserva le mie sculture, ma il messaggio 
che queste trasmettono rende l’opera in-
teressante perché indirettamente, aiuta-
no la sua anima e il suo pensiero. Ogni 
mia opera finita è un messaggio per chi 
la guarda. 
Parlaci del tuo filone… femminile. 
IHo rappresentato “Il sesso femminile” 
sia in pittura che in scultura. Puntare 
l’attenzione su una parte anatomica co-
sì “particolare”, diventa per me un gioco, 
è divertente ed ha un aspetto romantico. 
Ogni fruitore la legge alla sua maniera e 
se pensa male, è un problema suo per-
ché vuol dire che dentro ha una sua vi-
sone contorta. Ognuno di noi quindi, os-
servando l’opera gli da una vita e un si-
gnificato ben preciso. 
Il tuo filone, per alcuni “Hard” e per 
altri “Sexy” ha però un inizio lega-
to ad un fatto accaduto tanti anni fa. 
Raccontaci questo aneddoto
Tutto parte dalla partecipazione a un 
Premio Rotonda. In quell’anno mi arrab-
biai in modo particolare. Avevo portato 

alla mani-
festazio -
ne Arden-
zina una 

scultura intitolata “La seduzione”. Ope-
ra apprezzata in un’ importante rasse-
gna fuori Livorno a cui partecipai pre-
cedentemente. L’opera era composta in 
varie parti. Sotto era una donna, mentre 
sopra si sviluppava attraverso uno spec-
chio doppio e un ramo di vite a cui era 
attaccata una mela. Come tutte le mie 
opere scultoree, anche questa lanciava 
una serie di messaggi. La parte di sotto, 
essendo una citazione di una scultura 
greca, aveva il piede supportato, come 
si usa quando le sculture sono pesanti, 
da una zeppa che reggeva l’intera ope-
ra. In quell’edizione premiarono un per-
sonaggio, che niente aveva a che fare 
con chi realizza delle opere d’arte. C’era-
no sette professionisti in quell’anno, ep-
pure vinse questo signor “X”. Chiesi chia-
rimenti su com’era stata giudicata la mia 
scultura e scoprendo che avevano pen-
sato a un errore nel vedere quella famo-
sa zeppa, mi cascarono le braccia e capii 
la “pochezza e l’inadeguatezza” di quel-
la commissione giudicatrice. 
Nell’edizione successiva, per polemica, 
portai una serie di opere rappresentanti 
l’organo femminile, visto attraverso va-
rie angolazioni. Dipinti molto grandi e 
anche piccoli, con calco di gesso e resi-
na, ed un uovo attaccato ad un filo che 
rappresentava la maternità attraverso 
una concezione metafisica. Allestii il box 
espositivo collocando inoltre delle scul-
ture a forma di orecchie giganti. Qual-
cuno mi disse che volevo stupire il pub-
blico ed io, con tono pacato ma risoluto 
risposi: le orecchie servono per ascolta-
re le cavolate che dite (il termine era un 
altro) ed ho dipinto questi soggetti per 
vedere se almeno queste immagini le 
sapete riconoscere !!!
La mia performance polemica ebbe un 
titolo tutto labronico ovvero, “Potte, 
budiuli e ponce”. Una grande 
burla verso certi critici 
scelti per quella ma-
nifestazione, che 
naturalmente 

non furono all’altezza del loro compito. 
Come si valuta la grandezza di un ar-
tista?
In primo luogo dalla consistenza del suo 
pensiero. L’arte dovrebbe essere pensie-
ro, ed un artista per essere tale, deve ri-
uscire a spezzare la noia del quotidia-
no con qualcosa che ti porta da sola, ti 
traghetta oltre, aprendoti una nuova di-
mensione, e lasciandoti vivere una rea-
le irrealtà. Se riesci a realizzare un’opera 
che fa emozionare ogni volta che viene 
guardata, allora puoi dire di avere cre-
ato “arte”. Se questa diventa noiosa al-
la visione, il tutto si riduce ad un sempli-
ce “oggetto”. Penso a Fontana con il suo 
famoso “taglio”, un genio, al Gruppo Gu-
tai con le gocce sospese e teli di plasti-
ca… dei grandi. Ogni opera deve esse-
re quindi guardata, giudicata per il suo 
contenuto, senza soffermarsi esclusiva-
mente all’aspetto esteriore e quindi alla 
sua anatomia. 
Chiudendo questa piacevole chiac-
chierata con Renato, mi viene sponta-
neo citare una frase del poeta, scritto-
re e aforista Umberto Saba il quale di-
ceva: “L’opera d’arte è da sempre una 
confessione”. 
Questo incontro mi ha permesso di 
condividere questo pensiero, e non 
posso che ringraziare l’artista per la 
sua disponibilità e l’amicizia dimostra-
tami. Mi auguro, che certe sensazioni 
ed emozioni, scaturite nell’osservare 
le sue opere, possono essere destinate 
ad un pubblico sempre più vasto, per-
ché l’arte vera, non deve essere un te-
soro vissuto da pochi. 
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In occasione del cinquecentesimo 
anniversario della morte di Ameri-
go Vespucci Firenze commemora 
questa importante ricorrenza con 
un anno di celebrazioni, che pun-
tano i riflettori sui suoi forti collega-
menti con la cultura americana se-
guendo, non a caso, il motto “Sco-
pri l’America a Palazzo Strozzi”. Infat-
ti è proprio la prestigiosa istituzione 
museale fiorentina ad ospitare si-
no al 15 luglio 2012 due grandi mo-
stre Americani a Firenze. Sargent e 
gli impressionisti del Nuovo Mondo 
e American Dreamers. Realtà e im-
maginazione nell’arte contempora-
nea americana, entrambe arricchi-
te da una serie di manifestazioni, 
che spaziano dai concerti alle confe-
renze, dalle rassegne cinematogra-
fiche alle performaces teatrali. L’im-
ponente esposizione di argomenta-
zione storica si tiene come di con-
sueto al piano nobile del Palazzo ed 
è nata in seguito a quella di Cézan-
ne a Firenze, che sempre nello stes-
so spazio nel 2007 aveva permesso 
di studiare per la prima volta la figu-
ra di Egisto Paolo Fabbri, il pittore ita-
lo-americano tra i primi collezionisti 
di Cézanne. Fabbri, erede di una ric-
chissima famiglia il cui fondatore era 
stato socio di Pierpont Morgan e che 

luoghi nei quali si svol-
geva la vita degli ame-
ricani a Firenze offerta 
dalla prima sala, il per-
corso della copiosa ras-
segna si snoda attraver-
so opere sospese tra la 
formazione accademi-
ca ricevuta nella terra 
d’origine, il confronto 
con gli impressionisti 
francesi e con le tele dei 
pittori italiani più sensi-
bili agli effetti di luce: i 
Macchiaioli e i naturali-
sti toscani. A precursori 
quali William Morris Hunt e John La 
Farge seguono gli “espatriati” in Eu-
ropa, John Singer Sargent, Mary Cas-
satt, James Abbott McNeill Whistler, 
che vantavano una brillante com-
ponente cosmopolita. Tuttavia ful-
cro dell’esposizione si rivelano senza 
dubbio quei quadri di soggetto fio-
rentino dipinti da alcuni esponen-
ti del gruppo americano più vicino 
all’impressionismo: i “Ten American 
Painters”, fra cui William Merritt Cha-
se e Frederick Childe Hassam. Anche 
Frank Duveneck insieme alla moglie 
Elisabeth Boott ebbe un ruolo impor-
tante nelle relazioni fra artisti ameri-
cani e toscani, riunendo intorno a sé 
un gruppo di allievi, i cosiddetti Du-
veneck boys, fra i quali si distinsero 
John White Alexander e Joseph Rode-
fer DeCamp. A buona ragione, quin-
di, nella rassegna opportunamen-
te si inquadra l’intenso dialogo del-
le opere di questi artisti con quel-
le dei pittori fiorentini e toscani che 
più si avvicinarono alla maniera so-
fisticata e ricca di suggestioni lette-
rarie promossa dai circoli più esclu-
sivi di quella colonia internazionale: 
fra questi Telemaco Signorini, Vitto-
rio Corcos, Michele Cordigiani. Ma la 
vita e l’attività degli americani a Fi-
renze si intreccia con quella di intel-
lettuali, collezionisti, scrittori, critici 
d’arte loro connazionali che condi-
visero le stesse esperienze fra arti fi-
gurative, idee estetiche, letteratura, 
venendo spesso ritratti dai loro ami-
ci pittori: Gertrude Stein, Mabel Dod-
ge, Bernard Berenson, i fratelli Henry e 
William James, Egisto Fabbri e la sua 
famiglia (le sorelle Ernestine, pittrice 
e fotografa, e Cora, poetessa), Ma-
bel Hooper La Farge, Bancel La Farge, 

Charles Loeser, Edith Wharton, Ver-
non Lee. E ancora in questa splendi-
da mostra risaltano agli occhi i dolci 
ritratti femminili in cui giovani, ado-
lescenti o addirittura bambine, spes-
so vestite di bianco, incarnano la pu-
rezza e le speranze di un’intera na-
zione, in special modo nei dipinti di 
Tarbell e di Benson. Tuttavia ancor 
più intrigante è il tema delle donne 
artiste americane. Le più intrapren-
denti giunsero in Europa e contribu-
irono agli scambi fra il loro Paese e 
il Vecchio Continente: Mary Cassatt, 
Cecilia Beaux, cui fu richiesto l’auto-
ritratto per la Galleria degli Uffizi e la 
scultrice Bessie Potter Vonnoh. Men-
tre in Europa la pittura esercitata 
dalle donne era considerata un pas-
satempo, negli Stati Uniti esse furo-
no ammesse a frequentare le Acca-
demie già dalla fine degli Anni Ses-
santa quando a Parigi e in Italia era-
no ancora costrette ad iscriversi a 
scuole private. Ebbene tutto questo 
è l’accattivante racconto di America-
ni a Firenze, che riesce a trascinare il 
visitatore dentro una grande storia 
in cui s’intrecciano molte altre sto-
rie: d’amore, di successo, di insuc-
cesso, di studio e di lavoro. Per que-
sto la sua eccellente impaginazione 
non poteva che muoversi sulla scia 
di un allestimento di raffinato gusto, 
laddove opere di rara bellezza si sus-
seguono in questa eccezionale esi-
bizione di ampio respiro, scandita 
da un ritmo capace di catturare, ol-
tre allo sguardo, anche l’anima e la 
mente del visitatore per condurlo al-
la scoperta del vero cuore pulsante 
di Firenze, straordinaria città d’Arte 
e di cultura. 

© Riproduzione riservata

si era imparentata con i Vanderbilt, 
viveva tra New York, Parigi e Firenze, 
dove morì. Di qui, dunque, l’avvio di 
un progetto in grado di regalare un 
avvincente ed inconsueto viaggio in 
uno dei periodi più significativi del-
la storia di Firenze, richiamando al-
la memoria quel meraviglioso clima 
vissuto da quei pittori e scrittori del 
Nuovo Continente, che scelsero di 
soggiornare nel capoluogo toscano 
tra la seconda metà dell’Ottocento e 
la prima guerra mondiale. Dalla fine 
della Guerra di Secessione il flusso di 
artisti americani verso l’Europa ebbe 
un notevole incremento, sebbene la 
tradizione del Gran Tour settecente-
sco in direzione dell’Italia non si fos-
se mai interrotta. In questo contesto 
Firenze, Venezia, Roma erano diven-
tate le mete principali per conosce-
re i monumenti antichi e confrontar-
si con l’arte del passato. Dopo l’Uni-
tà d’Italia e i cinque anni durante i 
quali era stata capitale dello Stato 
italiano, Firenze, in particolare, attra-
versava un periodo di rinnovamen-
to e di rinascita civile tale da farne 
un centro dinamico e contempora-
neo di sicura attrazione dopo anni 
di torpore. Ed ecco allora che i gio-
vani artisti americani da questo mo-
mento in poi accorsero in massa in 
questa città, non solo per scopri-
re quanto fino ad allora si erano li-
mitati a leggere nei libri, ma anche 
per apprendere le ultime tendenze 
della pittura. Il contatto con l’atmo-
sfera e il “paesaggio civilizzato” delle 
colline fiorentine, tra ville, giardini, 
oliveti dette vita ad opere origina-
li diffondendo al di là dell’Atlantico 
quella magnificenza di colori e luce 
mediterranea che hanno contribui-
to ad incrementare nell’immagina-
rio americano il mito della Toscana e 
dell’Italia. Pertanto a testimonianza 
di questa preziosa esperienza, nel-
le sei sezioni della mostra, curata 
da Francesca Bardazzi e da Carlo Si-
si, sono rappresentati trentadue tra 
i più famosi artisti americani. Que-
sti lavorarono a Firenze nel periodo 
preso in esame ed una volta torna-
ti in patria divennero maestri auto-
revoli, fondamentali per la formazio-
ne delle nuove generazioni e per la 
nascita di una pittura nazionale. Do-
po l’evocativa “camera con vista” sui 

Americani a Firenze
Nella grande mostra di Palazzo Strozzi dedicata a 

Sargent e agli impressionisti del Nuovo Mondo rivive 
lo straordinario gran tour della cerchia cosmopolita di 
artisti e intellettuali, che fra Ottocento e Novecento 

congiunse il capoluogo toscano agli Stati Uniti. 

Un momento della conferenza stampa di Americani a Firenze. Sargent e gli 
impressionisti del Nuovo Mondo Da sinistra: Carlo Sisi e Fancesca Bardazzi, 

curatori della mostra, James Bradburne, Direttore Generale della Fondazione 
Palazzo Strozzi, Cristina Acidini, Soprintendente del Polo Museale Fiorentino

Americani a Firenze. Sargent e gli impressionisti del 
Nuovo Mondo. Allestimento (Particolare)

Cecilia Beaux 
(Philadelphia 1885-Gloucester 1942), 

Autoritratto, 1925; tempera su tela; cm 
109 x 71. Firenze, Galleria degli Uffizi, 
Corridoio Vasariano, inv. 1890 n. 8551 

Courtesy Fondazione Palazzo Strozzi

Focus Mostre Review
a cura di Silvia Fierabracci

Caporedattore di “Arte a Livorno… e oltre confine”
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American Dreamers
Alla Strozzina le opere di undici creativi made in 
Usa svelano una generazione in crisi con l’idea 

del sogno americano

Esiste ancora il “sogno america-
no”? Al Centro di Cultura Contem-
poranea Strozzina di Palazzo Stroz-
zi a Firenze la mostra “American 
Dreamers. Realtà e immaginazio-
ne nell’arte contemporanea ameri-
cana” offre significativi spunti di ri-
flessione su questo tema. Visitabile 
fino al 15 luglio 2012, questa rasse-
gna si inserisce all’interno delle ce-
lebrazioni della città di Firenze per 
l’anno Vespucciano, in occasione 
del quinto centenario della morte 
di Amerigo Vespucci, e si pone in 
dialogo con l’esposizione “Ameri-
cani a Firenze. Sargent e gli impres-
sionisti del Nuovo Mondo” contem-
poraneamente in corso al primo 
piano di Palazzo Strozzi. Anche se 
dopo l’11 settembre 2001 gli Stati 
Uniti hanno sentito venir meno le 
proprie certezze di invulnerabilità e 
sicurezza, nell’idea stessa di “essere 
americani” sono rimasti centrali tan-
to un certo ottimismo quanto una 
volontà di credere sempre in un fu-
turo a lieto fine attraverso il lavoro e 
l’esaltazione dei valori di libertà ed 

diviene allora un modo per com-
battere le avversità come sottoli-
nea la ricca e variegata esposizione, 
che, curata da Bartholomew Bland 
dell’Hudson River Museum di New 
York, presenta un significativo pa-
norama di una generazione di ar-
tisti in crisi con l’idea del “sogno 
americano”. Undici creativi made 
in Usa attuano una rilettura perso-
nale del presente o addirittura una 
fuga da esso, tramite la costruzio-
ne di mondi paralleli alternativi che 
esplicitamente rifuggono la realtà. 
Alcune opere la condensano in si-
stemi miniaturizzati, altre si espan-
dono nello spazio creando scenari 
in cui lo spettatore si può immer-
gere, altre ancora si nutrono di im-
magini oniriche o fantastiche o ri-
flettono su temi simbolici dalla ca-
sa alla famiglia, fondamentali nella 
costruzione del mito dell’American 
way of life. Ad aprire il percorso del-
la mostra è l’intervento site-specific 
di Adam Cvijanovic la cui pittura su 
muro provoca un coinvolgimento 
visivo illusionistico in un sorpren-

ti che la nostra società considera 
soltanto scarti. A queste fanno da 
contraltare i lavori di Christy Rupp, 
che riflettono sulle argomentazio-
ni inerenti la produzione di massa 
e sullo sfruttamento degli animali. 
La sue sculture di uccelli estinti ri-
mandano agli scheletri esposti nei 
musei di storia naturale, ma di fat-
to sono costituite da innumerevo-
li frammenti di ossa raccolti dall’ar-
tista tra i rifiuti dei fast-food, luoghi 
simbolo del consumismo materia-
listico contemporaneo. Di seguito 
l’accattivante installazione di Man-
dy Greer conduce splendidamen-
te verso la conclusione della mo-
stra e si lascia esplorare a mo’ di 
una foresta fantastica, fatta di og-
getti scultorei dall’aspetto bio e fi-
to-morfico che, realizzati con la tec-
nica dell’uncinetto ed inserti di va-
ri materiali, riportano a narrazioni 
mitologiche, unendo insieme scia-
manismo e tradizioni degli Indiani 
d’America. Ecco allora dulcis in fun-
do gli oblò con i diorami di Patrick 
Jacobs, che, costituiti da miniature 
di mondi immaginari, ricostruisco-
no in dettaglio delle visioni di pra-
ti o interni di un appartamento, in-
gannando lo sguardo tra realtà ed 
illusione. Ma oramai in un turbinio 
di differenti suggestioni e colori il 
sogno americano è già andato in-
frangendosi nell’immaginario con 
lo stesso poetico fragore delle on-
de sugli scogli. 

© Riproduzione riservata

ricani) e alla storia dell’arte (la pit-
tura del Settecento francese di 
François Boucher o Jean-Honoré 
Fragonard). Mentre Nick Cave esi-
bisce i suoi Soundsuits, stravagan-
ti sculture indossabili. L’immagina-
rio apocalittico di Thomas Doyle si 
concentra, invece, su micro mondi 
dall’apparenza serena e controlla-
ta, che rivelano però ad uno sguar-
do più attento una certa dramma-
ticità, espressione della precarietà 
della condizione umana. Un’altra 
suggestiva estetica è inoltre quella 
di Richard Deon, che con il suo “sur-
realismo sociale” dona una nuova 
identità a immagini stereotipate. E 
ancora affascinati visioni di donne 
sospese tra realtà e sogno contrad-
distinguono il lavoro di Adrien Bro-
om, ispirato da figure che spazia-
no dal drammatico personaggio di 
Ofelia di Shakespeare fino alle san-
te in estatica adorazione di fronte 
al divino tipiche dell’arte barocca. 
Questa sensazione di sospensione 
si ritrova anche nell’opera di Laura 
Ball, che nei suoi acquarelli elabora 
un mondo di immagini allegoriche 
in continua mutazione e in dialogo 
con l’autoritratto dell’artista stessa 
con chiari riferimenti alla psicoana-
lisi junghiana. Bellissime sono poi 
le sculture sospese di Kirsten Has-
senfeld, che create dalla carta rici-
clata riescono ad immergere l’os-
servatore in una dimensione altra, 
esaltando il valore dell’arte capace 
di trovare nuovi significati in ogget-

uguaglianza. Del resto l’immagina-
rio hollywoodiano e l’estetica delle 
campagne delle grandi multinazio-
nali – basti pensare alla Coca Cola o 
alla Disney – non hanno mai smes-
so di alimentare quella promessa di 
successo e di felicità sinonimo del 
grande “sogno americano”. Tutta-
via la difficile attualità non manca 
di colpire anche il Paese della ban-
diera a stelle e strisce: dagli alti tas-
si di disoccupazione alla crisi della 
situazione finanziaria internaziona-
le sino alle previsioni apocalittiche 
sull’ambiente. Fuggire dalla realtà 

dente panorama che ritrae un idil-
liaco paesaggio della tipica perife-
ria americana, tradizionale simbo-
lo del sogno americano ma anche 
della recente crisi finanziaria nata 
dalla bolla speculativa nel settore 
immobiliare. A questo si contrap-
pone l’estetica di Will Cotton, che 
dà vita ad un mondo irreale di so-
vrabbondanza in cui tutto diviene 
zucchero filato, crema, panna, fon-
dendo i riferimenti alla cultura pop 
americana (dalla cantante Katy Per-
ry alla citazione di “Candy Land”, il 
gioco popolare tra i bambini ame-

Un momento della preview per la stampa di American Dreamers. Realtà ed 
immaginazione nell’arte contemporanea americana. Da sinistra: Bartholomew 

Bland, curatore della mostra, Franziska Nori, Direttore del CCCS di Palazzo 
Strozzi (ideazione e coordinamento esposizione), Cristina Giachi, Assessore al 

Turismo del Comune di Firenze, Massimo Gregorini, Responsabile di Settore 
(Valorizzazione del Patrimonio Culturale) della Regione Toscana. 

Franziska Nori illustra ai giornalisti una delle sculture di Kirsten Hassenfeld

American Dreamers. La sala con i lavori di Will Cotton (Particolare)
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di Sirio Balleri

EUGENIO 
CARRARESI

Artista semplice e 
genuino, nel solco della 
tradizione macchiaiola

Sarà l’aria intrisa di salmastro, il vento di Libeccio 
o la Madonna di Montenero che veglia sulla città, 
resta il fatto che a Livorno la fiammella dell’arte è 
sempre accesa. È insita nei cromosomi del livor-
nese una predisposizione a tutto ciò che è arte, 
musica e cultura, (per non parlare dello sport) di-
scipline nelle quali la città ha fornito personaggi 
di notevole spessore nazionale e mondiale. 
Sempre nell’ironico spirito del livornese esiste la 
dissacrazione, dove il detto:”Fa’ i vaini co’ lui lì” è 
il sunto di una vera e propria arte con la quale 
nella più semplice naturalezza riesce a sminui-
re tutto ciò che precedentemente è stato fatto 
da persone più dotate. Purtroppo viviamo in un 
epoca dove tutto viene velocemente consumato 
e, spesso personaggi che hanno dato lustro alla 
città vengono frettolosamente dimenticati. Nel 

nostro piccolo cerchiamo di tenere vivo il ricor-
do di artisti che hanno amato questa città, con 
tutti i suoi risvolti ora positivi, ora negativi, sen-
za chiedergli niente in cambio. Ricordarli ci sem-
bra perciò un doveroso e rispettoso omaggio al-
la loro memoria. Abbiamo iniziato tempo fa con 
il pittore poeta – futurista Francesco Cangiullo, 
napoletano di nascita ma livornese d’adozione; 
con il labronico sognatore Guido Guidi; arrivan-
do al pittore calciatore Francesco Lipizer nativo 
del Friuli diventato livornese fino al midollo. 
Oggi vogliamo parlare di Eugenio Carraresi nato 
a Livorno il 21 novembre 1893 appartenente alla 
prestigiosa Scuola Labronica del 900. 
Nato in pieno clima macchiaiolo da una famiglia 
benestante fin da giovanissimo, nonostante fos-
se brillantemente inserito al lavoro nell’azienda 
di famiglia non riusciva a sopire il grande amore 
che provava per l’arte. Eugenio rientrando dal-
le abituali battute di caccia disegnava tutto ciò 
che la natura gli aveva offerto. Ben presto arrivò 
la scelta che gli cambierà la vita, trovò il coraggio 
di dire al padre: “Voglio fare il pittore”. 
La professione assai incerta, molto precaria per 
l’epoca, (a dire il vero il precariato è oggi una dif-
fusa realtà) indusse il genitore ad avversare il 
giovane che, tuttavia continuò ad appassionarsi 
sempre più all’arte, applicandosi con entusiasmo 
nel disegno e nella pittura. Fu così che, con il con-
senso della famiglia, partì per Firenze dove, co-
me si conveniva ad un principiante, visitò gli Uf-
fizi, gli studi di alcuni pittori per vedere di per-
sona, come lavoravano e le tecniche che usava-
no. Dopo questa “trasferta” tornò a Livorno ancor 
più motivato a proseguire il cammino nel mon-

do dei colori e dei pennelli. Con l’aiuto del 
padre si presentava, nel 1911, a Torre del 
Lago per un colloquio col famoso pittore 
Angiolo Tommasi, artista tra i più ricercati 
dell’epoca, chiedendogli di diventare suo 
allievo. Timidamente si presentò al suo 
primo appuntamento con tutto il classi-
co necessario per dipingere di un novizio. 
A tale vista il Tommasi precisò: “Ragazzo 
mio, per dipingere occorre molto talento e 
un amore spassionato. È necessario che ti 
ripeta la frase usata dal Fattori quando mi 
presentai all’Accademia di Firenze: “Vuoi fa-
re il pittore! Bene armati di lapis e di carta 
e vai in campagna, sul vero, e disegna, di-
segna e poi disegna. Tutto è buono, alberi, 
campi, monti, animali, carri. L’importante 
è stare attento al Carattere perché ogni co-
sa ha il suo. Inoltre stai attento ai Rappor-
ti. È tutto lì”. 
Riflessivo com’era, apprese la lezione alla 
lettera, studiò il vero, analizzò i suoi gio-
chi di luce e si apprestò a mettere in pra-
tica ciò che aveva imparato dipingen-
do i paesaggi del lago di Massaciucco-
li con lo scorrere silenzioso delle sue ac-
que, lo starnazzare delle anatre, il frinire 
delle cicale, le albe e i tramonti, le varietà 
dei fiori, lo sfondo maestoso delle Apua-

ne, un autentico paradiso per il pittore. La sua ta-
volozza, sotto lo sguardo vigile del Tommasi, si 
va sempre più illuminando prendendo come ef-
ficace modello la natura. In quel epoca Torre del 
Lago, residenza di Giacomo Puccini, era una pic-
cola capitale artistica, centro ideale e storico do-
ve musica, cultura e pittura si incontrano, dan-
do vita ad una vera e propria fucina di opinioni 
ed idee. Qui nel piccolo regno pucciniano, il no-
stro Eugenio ha l’opportunità di conoscere oltre 
il Maestro lucchese, artisti del calibro di Masca-
gni, Nomellini, Gambogi, Ludovico Tommasi, Fa-
nelli, Pagni e tanti altri. Incontri che sono servi-
ti ad arricchire ancor di più il suo bagaglio tecni-
co, le sue conoscenze, allargare i suoi orizzonti, 
la visione di un mondo completamente diverso 
a quello cui era abituato. 
Dietro consiglio del Tommasi, siamo nel 1913, 
il nostro giovane artista si presentò alla Scuola 
del Nudo dell’Accademia Fiorentina, superando 
brillantemente l’esame di ammissione. Inizia così 
per Carraresi un periodo di feconda attività, pre-
miata da una grande raccolta di elogi e, per il suo 
diligente lavoro sulla figura ottiene ottimi risulta-
ti nel ritratto, rivelando oltre una solida prepara-
zione una sensibilità unica. 
Si recherà a Roma, Milano, Torino per confronta-
re con altre realtà le proprie conoscenze cultura-
li, visive e pittoriche. Da rilevare che Carraresi è 
stato un ottimo sportivo, come calciatore e come 
canottiere arrivando a vogare con la rappresen-
tativa labronica nei Paesi Bassi dove tra una gara 
e l’altra si rifugiava nei musei di Amsterdam con 
puntate a quelli di Parigi e Bruxelles. 
Ma una nube spunta all’orizzonte destinata a 
cambiare la vita sua e di milioni di persone: la I 
Guerra Mondiale e, di conseguenza la chiamata 
alle armi. Avvenimento che lascerà nella vita del 
pittore un trauma psicologico da cui si riprende-
rà soltanto dopo molto tempo. Significativo un 
pensiero dal suo Diario: “La guerra mi ha scon-
volto facendomi dimenticare quel lavoro che tan-
to mi appassionava: la pittura, così bene incomin-
ciata. Congedato nel 1919 eccomi ancora a Livor-
no, la mia terra. Ho perso la strada che mi doveva 
condurre, lavorando al traguardo. È salva la pelle, 
tanto cara ai giovani che sognano, ma non ho più 
l’orientamento. La guerra con le sue atrocità scon-
volge tutti. Riprendere a dipingere o scegliere un al-
tro lavoro? Incertezza dolorosa che conduce sulla 
via dell’abbandono, profondo periodo di preoccu-
pazione la morte di mio padre e gli interessi di fa-
miglia addirittura capovolti: dall’agiatezza all’in-
certo domani. Si aggiunge la perdita del caro e in-
dimenticabile Maestro, spentosi nella tranquilla 
Torre del Lago”. 
Tuttavia con volontà riprende a lavorare in ma-
niera attiva: concorsi nazionali, mostre, seconda 
Quadriennale d’Arte nazionale a Roma. Di que-
sto periodo sono opere importanti come “Case 
al Gabbro”, acquistato dalla Casa Reale, “Vapo-
retto rosso” vibrante per la sua misurata colora-
zione. Quel suo desiderio di pace, di ricerca di 
nuovi elementi lo inducono a trasferirsi, assieme 

Studio d’Arte dell ’800 s. r. l. 
Via Roma 63/67 - Livorno - Tel. 0586. 815200

e-mail: studioarte800@libero. it
www. 800artstudio. com

“Pittura toscana  
tra ottocento e novecento” Benvenuto Benvenuti 

“Cancello chiuso”

Eugenio Carraresi: “Ruscello” olio su tavola 1931 - cm 19, 5x14
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all’amico pittore Ghigo Tommasi, all’Isola d’El-
ba. L’isola con il suo clima, l’azzurro splendido 
del suo mare, l’ambiente ancora selvaggio ed in-
contaminato affascinano i due amici. L’arrivo di 
questi due pittori non passa inosservato, la loro 
presenza è riportata su “Il Popolano” un giorna-
le locale. Diceva: ”Pittori, due giovanissimi arti-
sti livornesi, due energie, due entusiasti, due po-
eti: Eugenio Carraresi e Ghigo Tommasi – buona 
razza non mente! - scorrazzano le nostre marine, 
s’inerpicano sui nostri monti, attraverso i nostri 
boschi per ritrarre. . . l’attimo fuggente della bel-
lezza nostrana: senza misteri, limpida trasparen-
te, purissima. Ho visto dei due pittori, numero-
si quadri vivi, veri, palpitanti. Movimento e colo-
re, immuni da pastoie accademiche e da epiles-
sie novecentiste: essi sanno colpire nel giusto, in 
pieno, con lealtà”. Di questo periodo ci restano 
degli interessanti dipinti, in prevalenza paesag-
gi e scorci di paese, dove la luce del sole filtra at-
traverso le piccole strade, i vicoli che sembrano 
correre verso il mare, creando degli affascinanti 
giochi di luci ed ombre, ricchi di colore e pieni di 
vita. Ancora in compagnia dell’amico Ghigo si re-
cherà in altre località della provincia livornese e 
della Toscana per pitturare a stretto contatto con 
la natura ritrovando la serenità giusta per conti-
nuare il lavoro intrapreso tempo prima. 
Tra i dipinti più significativi dell’epoca ricordia-
mo: “In faccia al maestrale”, “Dietro la villa”, “Tor-
re di Passanante”. Il periodo di Torre del Lago è 
ormai un ricordo sbiadito ma, anche in queste 
tavolette elbane restano impresse le radici della 
pittura macchiaiola tanto cara al suo maestro. 
Alla vigilia della II Guerra Mondiale, in un clima di 
assoluta incertezza, il suo studio di Livorno vie-
ne visitato dai ladri che fanno razzia dei dipinti e 
delle rare edizioni d’arte presenti. Spariscono co-
sì testimonianze del proficuo lavoro sinora svol-
to, creando evidente amarezza nell’artista. 
Carraresi si ritirerà a Porcari in provincia di Lucca. 
La Val di Nievole con la diversità del suo paesag-
gio, le sinuosità delle colline, le piccole chieset-
te nascoste, gli alberi secolari, i silenzi delle sue 
campagne, i sentieri, i parchi delle storiche vil-
le saranno i soggetti che verranno riportati con 
i colori della sua tavolozza. Nonostante i tempi 
certamente difficili, continuerà a pitturare con 
passione e, grazie alla vicinanza di due gran-
di amici come Alvaro Angiolini e Dino Visibelli, 
anch’essi sfollati nei paraggi, viene allestita una 
mostra a Firenze alla Galleria Michelangelo, ge-
stita dal Cav. Spinetti, mercante di spicco dell’ar-
te italiana. Nonostante i tempi fossero di ristret-
tezza, vengono venduti tutti i dipinti esposti, 
tranne un autoritratto che il Carraresi trattiene 
gelosamente: “Quel quadro - diceva - deve rima-
nere nel mio studio per non svelare i segreti che ho 
qui. . . ”. 
In questo periodo, gli viene naturale una predi-
sposizione allo studio della figura, studiato an-
ni prima all’accademia, prendendo a modello la 
moglie che ritrae in varie movenze: “In giardino”, 
“Figura con scialle rosso”, “Donna con fiori”, e al-

cuni conoscenti in particolare bambi-
ni raffigurati con una dolcezza e una 
purezza di puro stampo macchiaiolo 
in opere come: “Cantastorie”, “Rosan-
na”, “Laura”. 
Con la guerra ormai alle spalle, nel 
1947 entrerà a far parte del glorioso 
Gruppo Labronico e, siamo nel 1949 
lo troviamo a Montecatini Terme per 
partecipare alla Rassegna Nazionale 
“Il bambino nella pittura italiana”. Si 
presenta per la prima volta a Milano, 
1951, alla Galleria Cordusio, con una 
mostra personale, ottenendo uno 
strepitoso successo di pubblico, la cri-
tica lo segue con affetto. 
“Egli si presenta con una cinquantina 
di opere tutte di recente data. C’è una 
chiarezza in lui che significa equilibrio, 
quadratura, ricerca attenta e controlla-
ta. Osservando i suoi dipinti vien fatto di 
pensare che l’artista li abbia dipinti can-
tando, tanto i suoi colori sprizzano gio-
ia”. Ed ancora: “La sua pittura fioriva e 
fiorisce sul litorale livornese, nella cam-
pagna toscana, scaturita per naturale 
destino dal ceppo tradizionale della ter-
ra di Fattori. Carraresi parla con la na-
tura, esita meditativo per dipingere, con 
umile fervore. . . ”
Nel 1952 è la volta di Genova: opere preziose in 
prevalenza paesaggi, in omaggio, con sentimen-
to di gratitudine alla lucchesia, terra ospitale a 
lui tanto cara. Il critico del Secolo XIX cita: “Nel 
dipinto “Avvio al parco” senti la nostalgia di un 
romantico passato, silenziosamente raccolta nei 
foschi verdi dei secolari cipressi e “Davanti a S. 
Andrea” ti si apre l’animo ad una serenità quale 
solo ti può dare il contemplare la solatia collina 
luminosa nelle glauche note degli ulivi. . . un ri-
torno alla purità ispirativa della campagna, della 
ancora genuina natura, elementi che rinnovano 
gli immortali motivi della vita e della bellezza”
A metà anni cinquanta torna a Livorno dove, sol-
lecitato dagli amici livornesi, nel 1956 espose a 
“Bottega d’Arte”, la sua prima esposizione del 
dopoguerra nella città natia. Ancora nel 1963 
esponendo a “Bottega d’Arte” ottiene la meda-
glia d’oro del Premio Livorno con l’opera “Fiocco 
Rosa” una testina di bambino piena di grazia e di 
una sensibilità incredibile. Il critico Piero Caprile, 
suo caro amico, ricorda in un suo scritto: “Ami-
chevolmente – mi ebbe a telefonare – dicendomi: 
Sono stato informato che la Giuria ha voluto dare 
il primo premio al mio lavoro. Sarei grato tu mi ac-
compagnassi per la consegna della medaglia: ho 
molta emozione. . . respiro a fatica. . . e strana stan-
chezza. Il medico crede si risolva tutto col tempo, io 
comincio a disperare. Avrei comunicato la mia as-
soluta indisponibilità, ma tutti consigliano mi pre-
senti. . . ” Lo accompagnai come un bambino pre-
so dall’angoscia. . . 
Questa è stata la sua ultima presentazione al 
grande pubblico, dopo una breve malattia, sem-

pre premurosamente accudito dalla moglie Bal-
da Bardi, si spegneva nel 1964. Dopo la sua scom-
parsa dietro iniziativa della moglie, nel 1965 vie-
ne fatta una monografia curata da Piero Caprile. 
L’Amministrazione Comunale di Livorno acqui-
stò un suo dipinto, in seguito inserito al Museo 
Fattori. Nel 1980 è ricordato assieme ad altri pit-
tori del Gruppo Labronico al Castello Pasquini 
di Castiglioncello. Nel 1983 il Comune di Livor-
no gli dedica una mostra retrospettiva alla Casa 
della Cultura. Nel 1986 un suo busto fu collocato 
nel giardino di Villa Trossi Uberti sede della Libe-
ra Accademia di Belle Arti. 
Personaggio riservato, di una fanciullesca sem-
plicità, dotato di una rara umiltà e freschezza 
d’animo, evidente nella sua arte che non invec-
chiò mai. Nei suoi dipinti è ben visibile un perso-
nale contrasto di luci e colori che, pur restandò 
legato al solco tracciato dai padri della macchia, 
ancora oggi risultano di una autentica moderni-
tà. L’amore e la passione per l’arte lo hanno por-
tato ad eseguire anche dei restauri su opere an-
tiche, tra i suoi allievi ci preme ricordare Ferruc-
cio Mataresi, importante pittore labronico del se-
condo novecento. 
Concludiamo questo omaggio, fiduciosi che la 
città in tempi brevi organizzi un ricordo per que-
sto suo illustre figlio, a cui va il nostro ringrazia-
mento verso l’uomo e pittore che ancora ci gra-
tifica attraverso la visione delle sue opere che re-
stano a perenne ricordo di un artista che ama-
va l’arte e che per essa ha vissuto, conservando 
il testimone di una tradizione a noi cara ma, ahi-
mè ormai scomparsa. 

Eugenio Carraresi: “Rosanna” 
1951 olio su cartone telato cm 45x35
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Masaniello Luschi: “Campagna Toscana - vendemmia” - Olio su tavola cm 130x220

Dopo le affascinanti esposizioni dedicate a Ugo 
Ojetti e a Mario Borgiotti, figure pubbliche ampia-
mente note di collezionisti d’arte, la Società di Bel-
le Arti nella sua sede di Viareggio rivolge la sua at-
tenzione ad una significativa raccolta privata costi-

In Toscana all’alba 
del XX secolo

Al Centro Matteucci di Viareggio una 
mostra sul percorso pittorico della 

Toscana tra Otto e Novecento  
mette in luce un importante esempio 

di collezionismo illuminato del 
secondo dopoguerra

tuitasi nel secondo dopoguerra con la mostra In To-
scana all’alba del XX Secolo. Una collezione privata. 
Infatti dal 7 aprile al 3 giugno 2012 il Centro Mat-
teucci per l’Arte Moderna ospita una preziosa sele-
zione di circa quaranta dipinti toscani tra otto e no-
vecento raccolti con grande attenzione, coerenza 
e lungimiranza da un imprenditore toscano, oggi 
scomparso, che operò fuori dal clamore e dalle luci 
dei riflettori tanto da far prediligere persino in que-
sto evento in sua memoria il riserbo sul suo nome. 
Grazie alla calda atmosfera delle sale al primo pia-
no dell’elegante villino liberty, l’allestimento favori-
sce un intimo incontro con ogni opera. Così sembra 
proprio quasi di muoversi tra le stanze della casa 
di chi ha saputo mirabilmente riunire una singolare 
serie di pezzi in grado di sintetizzare brillantemen-
te un lungo periodo della storia della Pittura Tosca-
na all’alba del Novecento, che nella suggestiva ras-
segna, curata da Francesco Palminteri, si dipana at-
traverso alcune tappe fondamentali. Dalla dirom-
pente lezione fattoriana, splendidamente riassunta 
nella Strada bianca, le sezioni conducono al divisio-
nismo di Nomellini soffermandosi inoltre sull’ardita 
sperimentazione di Ghiglia al tempo della rivista “Il 
Leonardo” e sull’Avanguardia futurista di Rosai non-
ché al “richiamo all’ordine” di Soffici, per giungere, 
infine, all’espressionismo di Viani e alla moderna ed 
eclettica classicità di Ram. 
Per i pittori toscani di estrazione macchiaiola, na-
scere nell’ultimo quarto del secolo, quando l’unifi-
cazione del Paese è oramai un fatto compiuto, ha 
significato trovarsi in bilico tra un passato vissuto 
all’insegna del nuovo e un futuro che, proprio da 
quel passato, avrebbe tratto le premesse per l’af-
fermazione di un’originale identità culturale. Per 
questa generazione di artisti, le idee si sono defini-
te in un momento di transizione, di profondi muta-
menti estetici oltre che sociali. Sulla loro formazio-
ne ha fortemente inciso da un lato il condiziona-

mento della personalità egemone di Fattori, dall’al-
tro lo sconcerto di fronte alla rutilante modernità 
che, di lì a breve, avrebbe aperto la strada al Nove-
cento. Ai pittori più prossimi all’alveo del maestro li-
vornese, quali Adolfo e Lodovico Tommasi, Cecco-
ni, Ulvi Liegi, Nomellini, Puccini e Oscar Ghiglia va 
il merito di aver seguito l’invito del maestro - “Fate 
qualcosa in arte che urti noi vecchi” - divenendo in-
terpreti di un gusto a metà tra la lezione della “Mac-
chia” e la progressiva evoluzione in soluzioni speri-
mentali delle avanguardie destinate a divenire em-
blematiche. Tra le più eclatanti, appunto, il potente 
espressionismo di Lorenzo Viani, il frantumato for-
malismo futurista di Rosai e il rivendicato “richiamo 
all’ordine” di Soffici. 
Da qui l’idea della mostra che, sulla scorta delle 
principali tappe di questo entusiasmante viaggio 
verso quello che di lì a breve sarebbe stato il mo-
dernismo più dichiarato, offre un esauriente spac-
cato della fertile quanto singolare realtà pittorica 
nel triangolo Firenze-Livorno-Viareggio tra il 1880 
e 1930, confermando la centralità della Toscana in 
un’epoca così fortemente segnata da profondi mu-
tamenti estetico-sociali. 

Via C. Battisti, 52 - 57100 LIVORNO
Tel. e fax 0586 892855

Cell. 338 3901726

www. galleriachiellini. it
galleriachiellini@email. it

In Toscana all’alba del XX secolo. Una collezione privata. 
Allestimento (Particolare)
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Caporedattore di
“Arte a Livorno… e oltre confine”

Plinio Nomellini: “Il golfo di Genova”, 1891 
Collezione privata - © Società di Belle Arti, Viareggio
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Con questo numero, intraprenderemo un viag-
gio alla scoperta del fantastico mondo di Raffa-
ele De Rosa. Attraverso varie “puntate”, i lettori, 
potranno conoscere uno dei più validi artisti la-
bronici. Basti pensare, che la sua ascesa nel mon-
do dell’arte, parte dal lontano 1969, con la sua 
prima mostra personale a Bottega d’Arte di Li-
vorno. 
Nel corso degli anni, la sua pittura ha varcato i 
confini locali e nazionali, toccando importanti 
città italiane come Roma, Milano, Palermo, Ve-
nezia, Siena, Messina, Genova, Firenze e all’este-
ro con Stoccolma, New York, Gerusalemme, Co-
penaghen, Amburgo, Parigi, Minsk tanto per ci-

Un viaggio 
fantastico nella 

pittura di
RAFFAELE  
DE ROSA

1a Parte

Non è una cosa semplice per 
un artista far sì che la propria 
creazione susciti soprattutto 
quest’ultimo aspetto: il ricono-
scere qualcosa di sé all’interno 
di u n’opera creata da un terzo. 
Pochi ci sono riusciti. Guardare, 
osservare o studiare un’opera 
d’arte, sopratutto pittorico, non 
implica per forza che lo spet-
tatore ne sia in qualche modo 
protagonista, ma nel momen-
to in cui lo diviene, si sente par-
te dei personaggi rappresenta-
ti, è in quell’istante che l’opera 
si tramuta in”spettacolo”, in pal-
coscenico, dove le figure diven-
tano attori, i cloro reali, i sapo-
ri si annusano, le voci si sento-
no e le cose appaiono palpabili: 
il quadro non viene più guardato, ma osservato 
e lentamente studiato, finendo per rimanere im-
presso e indelebile nella mente di chi vi ci si è 
fermato di fronte. L’artista che riesce a provoca-
re questa personificazione dello spettatore all’in-
terno della sua opera, può considerarsi un vero 
maestro nella sua arte. Chi è riuscito, negli ultimi 
quarant’anni, a fare tutto ciò, suscitando ammi-
razione di critici, storici e pubblico, è un pittore 

di origine Lusigiana, una 
terra al Nord-Ovest della 
Toscana: Raffaele De Ro-
sa. L’arte che quest’arti-
sta propone colpisce lo 
spettatore per la sua fat-
tezza, fiabesca, romanza-
ta, vicina ma lontana allo 
stesso tempo, al fumetto. 
Chi guarda inizialmen-
te rimane sconcertato, 
incredulo ma bloccato 
lì davanti all’opera. Do-
po poco ci si rende con-
to che le figura che De 
Rosa ha creato non so-
no immobili, sono figu-
re vive, esistite o esisten-
ti, che recitano o vivono 
all’interno della cornice. 
Pian piano l’attenzione 
dello spettatore cala e il 
suo subconscio trascina 

la mente in quel mondo parallelo o forse reale: 
ci si trova per un attimo presenti dentro la scena, 
come se fosse un attimo di 
vita vissuta, o sognata. 
Questa è la forza e la magia 
delle opere di Raffaele De 
Rosa. De Rosa è stato defini-
to un pittore visionario, uno, 
se non il più interessante au-
tore di visioni attualmente 
in Italia e, a parer mio, sup-
portato anche dal Gran Prix 
vinto dall’artista livornese 
alla Prima Biennale di Pittu-
ra Contemporanea di Minsk 
(Bielorussa), in Europa. Raf-
faele è un artista colto, nel-
la sua pittura emana la sua 
passione per il mondo ca-
valleresco e le gesta dei cen-
tauri, una cultura latina e di 
terra nostrana: i suoi quadri 
sono suggestivi nell’atmo-
sfera, crea architetture ver-

ticali, inquietanti, surreali e fantastiche, che po-
trebbero esser prese a modello per la scenogra-
fia di filma di carattere fantascientifico. 
Personaggi che popolano queste visioni derosia-
ne sono di matrice mitologica, cavalleresca, po-
etica e romanza: cavalli possenti, mostri malefi-
ci, folle spettatrici di una battaglia o direttamen-
te in azioni belligeranti. Ogni quadro è un sogno 
diverso dall’altro. 
De Rosa narra con il pannello un poema, lo rein-
terpreta mutandolo in immagine: l’immagine è 
il linguaggio più interiore dell’uomo e quando a 
parlare è un artista, ecco che egli crea una poe-
sia, e perciò Arte. 
I più grandi nomi di critici e storici italiani hanno 
studiato, scritto e parlato dell’arte di Raffaele De 
Rosa, e come loro, anch’io ho trovato alcune dif-
ficoltà nell’interpretare la tematica della sua arte: 
credo che l’unico modo per parlare della pittu-
ra di quest’artista, per capirla a fondo, sia parlare 
e capire direttamente l’artefice: ossia conoscere 
Raffaele, prima che De Rosa. La vita di quest’arti-
sta è un romanzo vissuto e da lui sempre raccon-
tato con talmente tanti particolari e dettagli che, 
come accade osservando le sue opere, sembra di 
viverla accanto a lui. 
È una vita ricca, sicuramente vissuta interamen-
te, ma la parte più significativa della sua esisten-
za sono stati gli anni dell’infanzia e dell’adole-
scenza: età che Raffaele non ha rimosso come 
spesso accade, ma che continua a ricordare, rac-
contare e a vivere, mostrandoceli attraverso la 
sua arte. 

(continua nel prossimo numero)
tarne alcune. Questo nostro cammino, permet-
terà a chi legge, di conoscere l’artista sia da un 
punto di vista umano, che sotto un profilo arti-
stico. Inoltre i lettori potranno vedere l’evoluzio-
ne pittorica di Raffaele nel corso degli anni, ap-
profondendo le tecniche pittoriche usate, e co-
noscendo i personaggi dei suoi dipinti. 
Per fare questo, abbiamo deciso di ripercorre la 
sua vita prima con uno scritto di Mirna Ventan-
ni la quale, in occasione della mostra alla Biblio-
teca Nazionale di Minsk, tracciò un profilo criti-
co-storico sull’artista, e successivamente attra-
verso l’intervista avuta con l’artista. Studiando 
ed amando l’arte credo fermamente che le pa-
role che il padre della metafisica Giorgio De Chi-
rico utilizzò per far capire le sue difficili creazioni 
siano appropriate per riconoscere un’opera va-
lente: “la prima convinzione e qualità della pit-
tura è di creare lo spettacolo”. Spettacolo che è 
anche empatia, nel momento in cui uno studio-
so, o un semplice amante dell’arte, prova un sen-
timento, un qualcosa di toccante a livello incon-
scio, un’emozione e un proprio riconoscimento, 
osservando un’opera. 

Raffaele De Rosa: “Autoritratto” - olio su tela 40x50 (1968)

Raffaele De Rosa: “Il villaggio della nuova vita n. 2” - olio su tela 50x60 (1967)

Raffaele De Rosa: “Isola di Sancio Panza n. 2” - olio su tela 50x60 (1968)
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Intervista a

MAURIZIO 
BIAGINI

Un artista che vuole vivere POP
Un botta e risposta al  

Frankie Pub di Livorno

RISTORANTE

V. le Carducci, 39 - 0586. 402. 367 - LI

CHIUSO

LA DOMENICA
CHIUSO

LA DOMENICA

A Livorno da anni, si vivacchia sul passato, pre-
ferendo puntare sulla vecchia tradizione mac-
chiaiola, o su nomi importanti e sperimenta-
ti dell’arte moderna, guardando più che altro 
agli storicizzati. La città però è pulsante, il col-
lezionismo in cerca di nuove figure su cui co-
struire il proprio futuro nell’arte. 
Questo rispecchia il pensiero che è in corso 
sia a livello nazionale, che internazionale. 
Maurizio Biagini si colloca in questo nuovo 
mondo. 

Da qui l’incontro prima di Pasqua al Fran-
kie Pub di Livorno, circondati dall’affetto del 
suo amico Franco titolare del Pub, di Alessan-
dro Paron (amico e promotore della sua arte) 
e sotto le decine di click fotografici di Nicola 
Mauro Salza, che ha immortalato ogni istan-
te dell’intervista. 
Un intervista accompagnata naturalmente da 
un buon Jack Daniel’s. 
Maurizio perché hai scelto il FRANKIE PUB 
per questa intervista?
Per la lunga amicizia che mi lega a Franco, e per-
ché ho sempre trovato rifugio in questo locale, 
nei momenti più duri della mia vita. Mi rigenera-
vo venendo qui, e sentivo il calore delle persone 
e la vera amicizia. Per me è stata una vera “far-
macia”. Tornavo a casa dopo essere stato qui, e 
mi passava tutto. 
Sei nato a Livorno il 31 dicembre di un an-
no che non diciamo, ma l’inizio della tua at-
tività artistica ha una data o un periodo ben 
preciso?
Quando si vive fin dall’infanzia quotidianamen-
te l’arte, grazie a mio padre Gianfranco, pittore 

da sempre, non c’è una data ben 
definita. Ci sono sempre stato in 
questo mondo e posso dire di ave-
re compreso tante cose osservan-
do e ascoltando. 
Il tuo impatto con il pubbli-
co attraverso delle esposizioni 
quando è avvenuto?
Da buon livornese, ho sempre cer-
cato di scartare Livorno, come cit-
tà dove esporre, anche se poi indi-
rettamente nel tempo, le mie ope-
re sono entrate a far parte di col-
lettive varie. 
Ho fatto trentaquattro mostre per-
sonali e fino ad ora mai in una gal-
leria importante. 
Una scelta voluta la mia, anche 
perché, su consiglio di mio padre, 
bisogna prendere quello che vie-
ne, con onesta intellettuale, senza 
avere delle “mire” particolari. 
Sei un artista semplice nel tuo 

modo di vivere, genuino, essenziale nella vi-
ta, ed estremamente sensibile. 
Questo tuo carattere ti ha portato delle de-
lusioni nel tuo cammino artistico?
Ricordo con piacere e nello stesso tempo con di-
spiacere un evento organizzato nel 2003. 
Era una personale insieme al compianto Paolo 
Francesconi al Centro Ensamble di Livorno. 
Attraverso l’ufficio stampa del Comune di Livor-
no, inviammo 4000 inviti, molti dei quali ad arti-
sti. Si presentarono solo in tredici. 
Questa cosa mi fece riflettere e pensai che era 
inutile fare delle mostre per avere così poca at-

tenzione, specialmente da parte di tanti colle-
ghi. Da qui la mia scomparsa, o meglio, il mio 
silenzio. 
La vita però dà sempre delle rivincite, e tu 
“artista dentro”, hai ritrovato la tua strada. 
Cos’è che ti ha fatto scattare nuovamente la 
molla?
Nel 2008 mi sono ritirato all’Isola d’Elba, dove ho 
ritrovato la mia identità, la mia serenità d’ani-
mo. 
Sono ripartito come uomo, consapevole di es-
sere un pittore, anche se la mia quotidianità è 
sempre stata accompagnata da un senso di fal-
limento. Dentro mi sento contorcere, ho biso-
gno di avere vicino le persone. Ho bisogno di 
presenze che mi stimino e mi incoraggino per 
quello che faccio. Di persone che mi facciano il 
complimento. Ho la necessità di sentirmi a casa, 
in un ambiente che mi metta a mio agio e in un 
contesto che mi coinvolga. 
Cos’è l’arte per te? 
È fame, è bisogno di appagamento, è la ricerca 
di soddisfazione dell’appetito, in poche parole è 
una fame esistenziale. 
Dipingo liberamente quello che voglio esaudi-
re in quel momento, è un istinto, dipingo per ne-
cessità interiore, senza aspettare l’ispirazione 
come tanti pensano, ma dipingo per bisogno 
personale. 
Se dipingo dei fiori, penso ai fiori, penso a chi ha 
ispirato la visione di un fiore, ad un amore, ad 
una morte, a chi potrei regalare un fiore. 
Per Maurizio esiste la famosa prova del nove 
per capire se l’opera realizzata è valida op-
pure no?
Quando uno crea un quadro, lo vede subito. Io 
vomiterei subito dopo mezz’ora se questo non 
fosse valido. 
Dipingo perché è essenziale. Vorrei dipingere 
tantissimo e vendere tutto perché non voglio 
più vedere le opere che ho realizzato. 
Se ti dovessi inserire in un contesto artistico 
come ti considereresti? 
Mi considero un “primitivo”. Basti vedere gli og-
getti usati per realizzare l’opera. Solo oli, acqua-
ragia, pennelli e pochi colori. La mia pittura par-
te quindi da un istinto primitivo e non fa parte di 
nessun contesto artistico, è solo mia. 
C’è un personaggio che indirettamente ti ha 
ispirato o ti ha dato degli spunti nell’arte? 
Naturalmente il buon Gianfranco Biagini!
Per capire meglio in cosa mi ha aiutato, ti rac-
conto questo fatto:
Mio padre partecipava ai concorsi con i pae-
saggi, vinceva soldi che servivano per la fami-
glia. Un giorno (avevo circa 10 anni)in garage 
feci cascare una bicicletta su un dipinto di mio 
padre e questa trinciò la tela. Mia madre mi re-
darguì, mentre mio padre, sceso a vedere cosa 
era accaduto esclamò: tranquillo Maurizio non 

Vincitore nell’estate 2011 del Primo premio 
Città di Livorno, ambito riconoscimento del 
Rotonda “Mario Borgiotti”, Maurizio non si è 
montato la testa, come altri probabilmente 
avrebbero fatto, ma anzi, ha cercato di rima-
nere con i piedi ben saldi a terra, cosa facile 
per uno come lui che ha sempre vissuto “pop” 
nella vita. 
Alcuni mesi addietro, un testo critico del Dott. 
Stefano Barbieri, pubblicato sulla nostra rivi-
sta, aveva focalizzato l’attenzione sull’opera 
dell’artista, ma sentivamo la necessità di co-
noscere Maurizio nel personale. 

Maurizio Biagini
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è successo nulla, anzi abbiamo fatto un omag-
gio a Lucio Fontana, fondatore del movimento 
spazialista. 
Tuo padre però fece di più, portandoti a 
vedere una mostra di questo grande arti-
sta, colui che fin dal 1949 superò la distin-
zione tradizionale tra pittura e scultura, in-
frangendo la tela con buchi e tagli, renden-
do così lo spazio non più oggetto di rappre-
sentazione secondo le regole convenzionali 
della prospettiva. 
È vero, mio padre nel 1974 mi portò a Palazzo dei 
Diamanti, a vedere la mostra dedicata a Lucio 
Fontana. Per questo motivo reputo il mio babbo 
un “eroe”, perché è riuscito a trasmettermi l’arte 
attraverso la visione dell’arte. Non è stata una 
vera fonte di ispirazione, non mi ha insegnato a 
fare segni, ombre, colori. È stato semplicemen-
te un eroe nei comportamenti. Ogni giorno con 
lui è stata una scoperta. Mi ha fatto apprezzare 
le biennali, le mostre dei grandi artisti contem-
poranei. 
Un uomo che ho voluto ringraziare pubblica-
mente, davanti a circa 4000 persone, la sera del-
le premiazioni al Rotonda 2011 quando ho vin-
to il 1° Premio città di Livorno. 
Oggi nel mondo dell’arte è importante esse-
re, oppure apparire? 
Sicuramente è più importante apparire. Se uno 
ha le possibilità economiche si compra giornali, 
televisioni, copertine, internet, gallerie e così ap-
pare, al di là della bravura o dell’estro artistico. 
Ricordo un’intervista a Andy Warhol, figura pre-
dominante del movimento Pop art americano, 
alla cui domanda di cosa aveva visto di più im-
portante nell’arte a Parigi e a Mosca lui rispose 
sicuro… McDonald’s, mentre a Salisburgo e a 
Vienna non c’era niente di importante in quanto 
mancava… Mc Donald’s. 
Ecco perché è meglio apparire di essere. 
Si compra l’opera o l’artista? 
Compri l’artista, se questo fa merca-
to e se ha i riflettori puntati su quello 
che fa. 
Cos’è per te l’arte contemporanea? 
Per me è il bimbo che prende una ve-
spina del nonno del 1968, la tinge di 
fuxia e passa con il rosso al semaforo. 
Non è certo andare a vedere gli araz-
zi a Palazzo Strozzi, ma indubbiamen-
te è entrare a visitare l’Ikea. Qui trovi i 
designer svedesi che fanno arte con-
temporanea. 
Se vuoi quindi apprezzare l’arte con-
temporanea, devi quindi andare nelle 
grandi catene come Ikea e Ipercoop. 
Se vai al museo, non la trovi. Il con-
temporaneo è domani non oggi…. 
L’arte per te è difficile da percor-
rere? 

L’arte è una strada libera, senza ostacoli, dritta, 
pulita. Deve essere percorsa, ognuno con la sua 
testa, senza condizionamenti. 
Tu usi pochi colori perché? 
I bianchi, i neri, gli ocra, i rossi, i gialli, uso pochi 
colori per semplicità, ed anche questo è un mio 
vivere pop nella pittura; Il rosso nella pittura è 
erotismo, sesso, l’amore con una donna. 
Il nero è silenzio, è copertura, nascondiglio, il co-
prire un qualcosa che non deve essere scoperto. 
A cosa t’ispiri nella realizzazione delle tue 
opere? 
Alla televisione e ai film, amo la filmografia per 
cultura personale. Inoltre sono attratto dalla fo-
tografia ed in particolare dalle realizzazioni di 
Giorgia Madiai una delle poche e vere amiche. 
Dalle sue foto, prendo ispirazione, ma solo per 
piccoli particolari. Per tanti insignificanti ma per 
me suggestivi e fonte d’ispirazione. 
Chi sono le persone più importanti nella tua 
vita? 
La famiglia è la mia forza, il mio rifugio, a parti-
re da mia moglie Monica, dai miei figli Amedeo 
e Sebastiano e naturalmente i miei genitori. Tra 
gli amici, Massimo Filippelli (dopo la mostra del 
2003 che mi ha creato dentro una sorta di vitti-
mismo, di fallimento, è stato il primo a gettarmi 
il primo salvagente, mi ha dato la consapevo-
lezza di un lavoro che sapevo fare, che potevo 
fare in maniera semplice). Alessandro Paron, lo 
conosco da due anni, è una persona di famiglia 
che mi mette a mio agio, mi sembra di conoscer-
lo da una vita. Mi ha affiancato nell’organizza-
zione delle mostre e mi ha fatto conoscere la di-
gigrafia, applicata anche alle mie opere. Natu-
ralmente Franco, il titolare del Frankie Pub, per 
le cose che ho detto in precedenza. 
Hai un sogno nel cassetto? 
Come tutte le persone di questo mondo, anch’io 
avrei un piccolo sogno, ed è quello di esporre le 

mie opere in una mostra all’Ipercoop di Livorno. 
Pensa, una media di quattromila visitatori al 
giorno!!!! Da studi fatti, ci sono più visitatori 
all’Ipercoop di Livorno che al Louvre di Parigi. 
La ciliegina sulla torta sarebbe però la presenta-
zione di questo evento da parte del comico livor-
nese Claudio Marmugi. 
Abbiamo parlato prima di una mostra che ti 
ha deluso, quella del 2003, ma una che ricor-
di con positività?
Non ho dubbi, sicuramente la seconda che ho 
fatto. Esponevo insieme con un amico del Gab-
bro, Alessandro Capaccioli, scomparso purtrop-
po dopo una lunga malattia. 
Avevo una ventina di disegni. Terminata la mo-
stra, Alessandro me ne riportò tredici. Mi disse 
che ne aveva venduti sette. A distanza di anni, 
dopo la sua prematura scomparsa, entrando in 
casa di sua moglie, vidi alle pareti quei sette di-
segni e lì capii. Per me quella mostra ha avuto un 
significato troppo profondo che mi porto e mi 
porterò dietro per tutta la mia vita. 
I tuoi progetti futuri?
Con Alessandro Paron, siamo dietro all’orga-
nizzazione di una mia mostra alla Fiera di Car-
rara dal 21 aprile al 1° maggio. Sarò poi ad 
Alessandria dal 21 maggio al 9 giugno alla 
Galleria Les artistes in via Vochieri 25. 
È iniziata anche la collaborazione con l’impor-
tante galleria d’arte Wunderkammer di Ber-
gamo. Galleria che ha lanciato un altro artista 
livornese, Luca Bellandi. 
Sarò presente anche a Peccioli, dove nasce-
rà un mio laboratorio studio espositivo gra-
zie all’interessamento di un collezionista che 
ama le mie opere. 
Al termine di questo incontro, dove ho potu-
to apprezzare la genuinità di Maurizio, scorgo 
nei suoi occhi il bisogno di dire un’altra cosa, 
ed io incuriosito lo spingo a dire quello che 

ha dentro. 
È entusiasta perché prima di arri-
vare al Frankie Pub aveva termina-
to alcune opere con destinazione la 
Scozia. 
Ancora una volta m’indica l’amico 
Massimo Filippelli, come fautore di 
questa importante destinazione. 
Ci lasciamo con un brindisi finale e 
sulla porta mi sussurra, quasi a non 
volersi far sentire dal mondo che lo 
circonda, che inizierà un importan-
te progetto con una nota Fondazio-
ne di livello nazionale. Pur sapen-
dola, per rispetto all’artista, evito di 
nominarla, ma sono sicuro, che que-
sta nuova strada arricchirà il già im-
portante bagaglio culturale di Mau-
rizio, dandogli quelle giuste gratifi-
cazioni che merita. Maurizio Biagini intervistato da Mauro Barbieri

Restauro - Cornici artigianali
Dipinti d’autore

Via Crimea 28 - 57126 Livorno - Tel. 338 2707378
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Aperitivi e Caffetteria

News
nell’arte

Alla ricerca di Modì - Angelo Froglia e la perfor-
mance che mise in crisi la critica. 
Il libro di Alice Barontini è stato presentato il 18 
aprile alla libreria Edison di Lucca. 

È opera d’arte o azione fastidiosa e provocato-
ria?  
Trovata di cattivo gusto o idea piena di tagliente 
ironia per gettare luce sul sistema artistico? Per 
cercare una risposta, la “performance” delle fal-
se teste di Modigliani è stata analizzata da Alice 
Barontini e messa in relazione con alcuni illustri 
esempi, che a vario titolo possono essere asso-
ciati a quest’operazione o che, comunque, pos-
sono far riflettere su cos’è l’arte oggi.  
Con questo libro, infatti, si desidera prender 
spunto dall’avvenimento nella Livorno del 1984 
per aprire prima di tutto un dibattito, sulla scia 
di quella che era la grande aspirazione di Ange-
lo Froglia. Toccherà poi al lettore farsi un’opinio-
ne che riguarderà tanto la performance dell’ar-
tista suddetto quanto il suo modo, personalissi-
mo, di intendere l’arte. 

#
Personale di mostra d’arte contemporanea a 
Pontedera dal 14 al 28 aprile 2012. 
In esposizione gli ultimi lavori dell’artista Mau-
rizio Faleni. L’evento è organizzato dall’Associa-
zione culturale “Noor artisticamente”. 

#
La Galleria In Villa a Castiglioncello ha il piace-
re di presentare dal 7 aprile al 6 maggio 2012 la 
mostra “Negli spazi del tempo”, personale di Ma-
riella Valori e Linda Montefiore. 

#

Una tradizione di famiglia… da Masaniello a 
Massimiliano Luschi
Un fantastico viaggio tra passato e presente
Circolo Culturale Amato - Via Michon - Livorno - 
Dall ’11 al 31 Maggio 2012 “ISTANTANEE”

#
  Mostra personale del pittore Mario Gavazzi. 
Saranno presentate anche una serie limitatissi-
ma di Opere realizzate con tecnica Digigraphie 
e raggruppate in due esclusive cartelle nume-
rate e firmate direttamente dall’Artista presen-
te alla mostra. 
La mostra organizzata alla TST Art Gallery in 
corso Amedeo 190 a Livorno, è visitabile fino al 
28 aprile 2012. 

#
Dal 15 aprile al 15 maggio 2012 personale di Da-
niela Caciagli C/O Piccolo Birrificio Clandestino 
in Via Solferino a Livorno. 

#
Dopo la personale di Lidia Bachis “You are he-
re”, la Melograno Arte presenta dal 21 apri-
le al 3 maggio, Alessio Manfredini con la mo-
stra “Zero” 

#
“Le atmosfere della poesia” mostra personale di 
Vincenzo Greco e Francesco Paziente, dal 14 al 
27 aprile 2012 alla Galleria Web Art di Treviso. 

#
“Connotazioni fiabesche”, personale di Simone 

Galleria d’Arte Athena, in via di Franco 17-19 a 
Livorno presenta 
dal 4 al 26 mag-
gio 2012 - Mino 
Rosi (1913-1995) 
“Il sentimento 
della natura”. 
I n a u g u ra z i o n e 
venerdì 4 maggio 
ore 17. 00 -Orario 
mostra: 9. 00-12. 
30/16. 00 -19. 30

#
La Fondazione Lepori Gio Batta, con sede ope-
rativa in Via M. Mastacchi 173 a Livorno (ampio 
parcheggio interno), presenta una serie di ap-
puntamenti per gli amanti dell’arte. 
Venerdì 27 aprile ore 18. 30 - incontro artistico 

Livorno aderisce alla giornata internaziona-
le del Jazz promossa dall’Unesco (30 aprile 
2012), confermandosi città amante di questo 
genere musicale come poche altre in Europa, 
con una ricca tradizione e musicisti jazz che 
hanno dato moltissimo in Italia e non solo. 
E aderisce all’appuntamento internazionale 
con un ricco programma di eventi che si svol-
geranno dal 23 al 30 aprile in vari luoghi della 
città (l’Istituto Mascagni, il Teatro C, la libreria 
Gaia Scienza, ma anche altre librerie, negozi di 
dischi, di strumenti e gallerie d’arte). Eventi 
che si terranno in contemporanea e in perfetta 
sintonia con quelli in programma negli stessi 
giorni a Parigi, New Orleans e a New York nella 
sede Onu. In Italia, solo a Roma, oltre a Livor-
no si stanno programmando iniziative in corri-
spondenza dell’ International Jazz Day Unesco. 
Ad organizzare l’iniziativa è il jazzista livornese 

Cioni, dal 5 al 20 aprile 2012 a Villa Cuturi di 
Marina di Massa. 

#
“Quella lunga linea di confine”, personale di Ro-
berto Pampana
Torre degli Upezzinghi a Calcinaia -Dal 14 al 24 
aprile 2012

#
“Choice” è il titolo della doppia personale di Ric-
cardo Ruberti e Foschini Iacomelli 
Si è aperta il 30 marzo e sarà visitabile fino al 
20 aprile 2012, al Centro Michon in via Michon 
36/38 a Livorno. 

#
Dino Danti a Firenze dal 16 aprile al 28 maggio 
c/o Gruppo Donatello con una personale e nei 
giorni 13 e 14 maggio nella collettiva in Piazza 
Donatello. 

#
“Mondi Ritratti” è il titolo di questa nuova mo-
stra che vede protagonista il noto fotografo 
Claudio Barontini, in programma da sabato 
24 marzo alla Galleria d’Arte Le Stanze in via 
Roma 92 A a Livorno (Catalogo a cura di Alice 
Barontini). 
La mostra, è visitabile fino al 5 maggio 2012. 

#
La Galleria Giraldi in Piazza della Repubblica a 
Livorno presenta dal 10 marzo al 21 aprile 2012 
Mario Schifano - “Anni settanta”

Andrea Pellegrini, pianista di alto livello, unico 
musicista jazz fra i delegati EMU (European Mu-
sic School Union) di 26 nazioni, che si è fatto pro-
motore del “Comitato per la giornata internazio-
nale Unesco del Jazz a Livorno”. 
Lo Studio d’Arte dell’Ottocento, via Roma 63/67 
a Livorno, in occasione di questo evento, esporrà 
opere “a tema jazz” o comunque ispirate, dell’ar-
tista livornese Andrea Conti, del pittore e musi-
cista Giacomo Innocenti e Bernard Guillot. 

culturale con la presentazione e storia di “Un 
quadro ritrovato”
Giovedì 3 maggio ore 18. 30 presentazione del 
nuovo numero della rivista “Arte a Livorno… e 
oltre confine” e del Volume Biennio 2010/2011. 
Presenti diversi artisti con le loro opere, presen-
tati dalla rivista nelle ultime uscite editoriali. 
Venerdì 25 maggio ore 18. 30 - Esposizione 
dell’artista terzo classificato al premio “Spal-
letta 2012” con presentazione dell’artista a 
cura della dott. ssa Silvia Deri. 

Gli artisti, le associazioni culturali, le gallerie d’arte interessate a prenotare 
spazi pubblicitari sullo “Speciale eventi culturali estate 2012 e Premio Rotonda” 

possono farlo scrivendo e/o telefonando a:
Tel 338 4885066 oppure email: artealivorno@hotmail. com

PREMIO ROTONDA 2012  
CITTÀ DI LIVORNO
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Via Michon, 18/A - 57126 Livorno
Tel. e Fax: 0586 899789 • Cell. 335 6861323 • 333 4640850

e-mail: rotini. art@iol. it - www. rotiniartgallery. com

Via Aurelia 698/A
Castiglioncello

 0586. 752. 068 - 338. 2683368

Si è aperta venerdì 30 marzo, al 
Centro Michon di Livorno diret-
to da Massimo Filippelli (in via 
Michon 36/38, a due passi dal-
la centrale Piazza Cavour), la mo-
stra d’arte contemporanea che 
vede protagonisti Foschini I Iaco-
melli e Riccardo Ruberti. 
Tre artisti (due di loro, Angelo Fo-
schini e Lavinia Iacomelli, lavo-
rano in coppia) che, nonostan-
te i linguaggi diversi, riescono a 
comunicare attraverso il mezzo 
pittorico atmosfere che accomu-
nano non solo le loro produzio-
ni ma anche le sensazioni perce-
pite dallo spettatore riguardo al-
la contemporaneità. 

Choice
al Centro Michon di Livorno

Il titolo della doppia personale é 
Choice, in riferimento alla scel-
ta degli artisti di rimanere fede-
li al mezzo pittorico pur conser-
vando una libertà stilistica e una 
voglia di sperimentare che con-
traddistingue tutte le opere in 
mostra. 
Riccardo Ruberti espone alcune 
opere del suo ciclo dedicato ai 
Samosely, gli auto coloni che an-
cora oggi vivono nella ”zona di 
alienazione” attorno all’ex centra-
le nucleare di Chernobyl. Nei la-
vori in mostra un ruolo cruciale 
è rivestito dagli animali che, fe-
deli compagni dei Samosely, at-
traverso i loro sguardi innesca-

no nello spettatore un processo 
di autocoscienza. 
Di Foschini Iacomelli, invece, è 
presentata una serie di lavori ca-
ratterizzati da una grande varietà 
tematica, in cui il filo rosso é so-
prattutto l’utilizzo degli smalti, 
stesi liberamente sulla tela. 
”Di particolare interesse - scrive Ali-
ce Barontini, che ha firmato il te-
sto critico per la mostra - sono le li-
quefazioni che troviamo in entram-
be le opere degli artisti: basti osser-
vare un dipinto come first contact di 
Foschini-Iacomelli, dove il volto del 
protagonista si disfà, fluidificandosi 
e scorrendo verso il basso così come 

Lavinia Iacomelli e Angelo Foschini

Riccardo Ruberti

scorrono i suoi pensieri. O, ancora, 
iskra di Ruberti dove, sullo sfondo 
dell’opera, la sagoma dell’ex cen-
trale di Chernobyl sembra discio-
gliersi minacciosamente sulle figu-
re dei protagonisti. Non puó esse-
re una semplice causalità: si tratta 
piuttosto di una testimonianza di 
quanto questi artisti sentano all’en-
nesima potenza il presente dove, 
citando il grande pensatore polac-
co Zygmunt Bauman, tutto sembra 
aver perso solidità, trasformando-
si in una modernità liquida in cui 
l’unica certezza é l’incertezza”. 
La mostra Choice sarà visitabile 
fino al 20 aprile 2012 

RICCARDO RUBERTI e  
FOSCHINI I IACOMELLI 

Una doppia personale di
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RI’APPALA
Nostra produzione

SANTA GIULIA
Nostra produzione

VILLA SERENA
Nostra produzione

RONDEMAN
Nostra produzione

Via Solferino, 69 - LIVORNO - Tel. 0586 1862002
www. piccolobirrificioclandestino. it • info@ piccolobirrificioclandestino. it

Vincere il 1° Premio come migliore birra artigianale 2011 in una gara dove 
partecipavano ben 82 birrifici artigianali italiani con 386 tipi di birre, è sicura-
mente una soddisfazione ed un emozione grandissima per chi, con amore, 
professionalità ed estro, è riuscito nell’impresa. La cosa che sicuramente au-
menta la soddisfazione di questo importante e ambito premio, è l’avere poi 
portato in alto anche il nome della propria città. Salire sul palco di Rimini, 
sede di questa speciale rassegna dedicata alla Birra, come vincitori, dopo 
essere stati giudicati da 20 giudici internazionali, ha avuto lo stesso sapore 
di avere vinto una coppa dei campioni nell’ambito calcistico. I sette amici e 
soci in affari, titolari del “Piccolo Birrificio Clandestino” di Via Solferino 69 a 
Livorno, hanno vinto nella categoria principe della gara, quella delle” birre ad 
alta fermentazione, ad alto grado alcolico, d’ispirazione angloamericana”. 
La Birra dell’anno “Santa Giulia”, vincitrice del premio, non è solo un omaggio 
alla patrona di Livorno, ma anche alla figlia del maestro birraio che l’ha in-
ventata, Pierluigi Chiosi. Pierluigi, per chi non lo sapesse ancora, per sei anni, 
la birra, se l’era fatta in casa, quasi per gioco. Con il trascorrere degli anni, 
produrla in ambito domestico, era diventata una vera e propria passione. Le 
passioni però, molte volte vanno sviluppate e qui, ecco arrivare casualmente 
l’incontro con un vecchio compagno di scuola, Stefano Pellegrini, il quale, 
grazie all’esperienze accumulate negli anni nella ristorazione, lo coinvolge in 
un progetto ad ampio raggio. 
Vengono contattati Alfredo Spada, Luca Bernini, Riccardo Maggiari Salvadori 
e Fabio Bellini, tutti amici, e dopo alcuni incontri, decidono di dare vita in 
pieno centro a Livorno, al primo Birrificio artigianale. Nasce così nel dicembre 
2010, in via Solferino 69 a Livorno, il “Piccolo Birrificio Clandestino”, che 
oltre ad essere un vero e proprio laboratorio artigianale nella produzione di 
birre, è diventato un “brew-pub”, ovvero un luogo dove poter assaggiare e 
consumare il prodotto appena finito. 
Il Piccolo Birrificio Clandestino, è diventato, in poco tempo, grazie al passa pa-
rola, anche un rinomato luogo dove abbinare alle varie tipologie di birre, ot-
timi piatti e speciali schiacciate realizzate con il malto utilizzato per produrre 
la birra. Abbiamo parlato di tipologie di birre in quanto, sempre in maniera 
artigianale, il birrificio, oltre alla celebre e premiata “Santa Giulia”, presenta 
a un pubblico sempre più numeroso, anche la “Villa Serena”, la “Ronde-
man”, la “5 & 5” ottima con la torta di ceci e realizzata con 5 malti e 5 tipi 
di luppolo, la “Riappala”, e per chi ama l’alto grado alcolico, la “Fortezza”, 
che si potrà gustare a partire dal prossimo autunno. Una birra, quest’ultima, 
invecchiata per otto mesi. Ai nostri lettori quindi l’invito a passare una piacev-
ole serata, in compagnia di amici, in un luogo, dove la birra, pur seguendo 
processi di produzione all’avanguardia, ha fatto la sua fortuna grazie ad una 
metodologia naturale al 100%. Da settembre poi, i clienti potranno, oltre a 
gustare i tipici piatti offerti dal Piccolo Birrificio Clandestino e le sue artigiana-
li birre, ammirare opere d’arte, grazie alla collaborazione con la rivista “Arte 
a Livorno… e oltre confine”, che organizzerà ogni mese, mostre personali e 
collettive di pittura nel locale. 

PICCOLO BIRRIFICIO 
CLANDESTINO

Punto distribuzione
ARTE A LIVORNO… 

e oltre confine
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Gelati, Crepes e  
wafer artigianali

Ghiaccioli e gelati su 
stecco

Tramezzini di Yogurt

Desserteria

Frappè

Gelati per  
intolleranze alimentari

di Bottici Elena e C. 
C. so Amedeo 40 - LIVORNO • Tel. 0586 889120

aperti tutti i giorni a pranzo e dopo cena fino alle 23. 30. 

Gelato atrigianale 
gelato d’Autore

Si apre ad aprile 2012, la serie di importanti mo-
stre personali, più una collettiva che vede prota-
gonista l’artista Daniela Caciagli in alcuni Musei 
della Lituania, promossa dalla Galleria Santa Tere-
sa di Fano (PU) e curate in Lituania dalla Public En-
terprise “Artkomas” diretta da Olegas Darcanovas; 
le date e i luoghi: Aprile 26 – maggio 21, Museo del 
teatro, musica e cinema lituano, VILNIUS, persona-
le Maggio 22 – giugno 30, Dimora Tiskeviciaus a 

Dal 15 aprile al 15 maggio 2012
La personale di

DANIELA 
CACIAGLI

Traku Voke, VILNIUS, perso-
nale Luglio 28 – settembre3, 
Museo Nazionale, KELME’, 
personale Settembre7 – set-
tembre 30, Centro Culturale 
del Museo Nazionale, KEDAI-
NIAI, personale Dicembre 1 – 
12, Vilnius Town Hall, VILNIUS, 
collettiva Dicembre 14 – gen-
naio 15, Museo della Comuni-
cazione, KAUNAS, personale 
Daniela Caciagli è stata sele-
zionata tra molti artist italiani 
dalla Public Enterprise “Artko-
mas” di Vilnius, a rappresen-
tare l’arte italiana in Lituania. 
Tutti gli anni la Lituania ospita 
un artista di un paese stranie-
ro per un serie di mostre per-
sonali, quest’anno per l’anno 
dell’Italia è stata scelta Danie-
la Caciagli. Queste mostre rac-
coglieranno diverse opere re-
alizzate negli ultimi anni, accomunate dalla scelta 
narrativa che attinge alla quotidianità contempo-
ranea. Non gli eventi straordinari ma una sequen-
za di frammenti ordinari fissati nella memoria nel 
corso di una stagione qualunque. Situazioni, luo-
ghi, persone che senza alcun apparente motivo 
hanno attratto l’attenzione dell’artista. Nella sua 
ricerca artistica, in cui è sempre presente la straor-
dinarietà del normale, la Caciagli conferma ancora 
una volta una visione esistenziale della vita in cui 
tutto ha importanza, in cui primi piani e sfondi so-
no egualmente protagonisti, intercambiabili e so-
vrapponibili, in un tempo differente; tutto concor-
re a comporre la vita e la sua memoria. Così, per 
l’artista, le note a margine possono diventare tal-

volta trama essenziale, ragio-
ne e tema principale di una 
narrazione, immagini di un 
racconto alternativo. Danie-
la Caciagli è nata a Bibbona 
dove vive e lavora. Negli an-
ni ha ben presto sviluppato 
un proprio personalissimo 
stile espressivo. Le sua ope-
re figurative attingono alla 
tradizione metafisica seppur 
con una matrice pop. Finali-
sta al Premio Arte Mondado-
ri nel 2007 con l’opera “Soli” 
e ancora nel 2010 con l’ope-
ra “Mai più messaggi in bot-
tiglia”. Insignita del Premio 
Bibbona nel 2009, per esser-
si distinta fuori dal suo paese. 
Le sue opere tutte acrilico e 
olio su tela, sono state espo-
ste in numerose gallerie d’ar-
te e spazi pubblici italiani ed 

internazionali, tra cui segnaliamo la Galleria Am 
Roten Hof, Vienna, Austria; 36Mazal Contempo-
rary, Locarno, Svizzera; Galleria Minima Arte Con-
tamporanea, Roma; Centro Arte Contemporanea 
di Cavalese (Tn); Sacy Gallery, Firenze; Galleria Em-
mediarte, Milano; Galleria Montoro Arte Contem-
poranea, Roma; Espace Art Foire de Nice, Nizza, 
Francia. In Italia è anche in permanenza e ha espo-
sto alla Galleria “In Villa” di Castiglioncello, alla Gal-
leria Mercurio Arte Contemporanea di Viareggio, 
allo Studio 7 Arte Contemporanea di Rieti. 
Contemporaneamente a Livorno, fino al 15 mag-
gio 2012, C/O il Piccolo Birrificio Clandestino in Via 
Solferino a Livorno, sono in esposizione una serie 
di selezionate opere dell’artista. 

Via Solferino 69 - Livorno
Tel. 0586 - 1862002
Email: info@piccolobirrificioclandestino. it
Aperto tutte le sere dalle 20. 00 - 01. 00  
(chiuso lunedì)

Daniela Caciagli: “I mangiatori di gelato” 
100x120, 2011

Daniela Caciagli: “La parte in ombra” - 120x80, 2011
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Sabato 7 aprile alla Galleria d’arte “In Vil-
la” di Castiglioncello (Li), si è inaugurata la 
mostra “Negli spazi del tempo” Tele e scul-
ture in stile moderno e figurativo di Ma-
riella Valori e Linda Montefiore. Un viaggio 
emozionante nel tempo e nello spazio at-
traverso le opere di madre e figlia, ognuna 
con una propria personalità e tecnica. In 
esposizione dipinti ad olio e sculture, ese-
guiti attraverso un linguaggio moderno, 
con aspetti concettuali da una parte (Lin-
da Montefiore) ed un filone figurativo (Ma-
riella Valori). Una rappresentazione perso-
nale, fatta di colore, tecnica e luci. 

“Negli spazi del tempo”
Mostra personale di 

MARIELLA VALORI e  

LINDA MONTEFIORE
Dal 7 aprile al 6 maggio 2012

L’inaugurazione è 
stata impreziosi-
ta dalla presenza 
del regista teatra-
le Alessio Pizzech, il 
quale ha illustrato la 
mostra e le autrici al 
numeroso pubbli-
co intervenuto per 
l’occasione. 
Mariella Valori, clas-
se 1938, ha frequen-
tato l’Istituto d’arte 
di Firenze, nell’indi-
rizzo pittura murale. 
Debutta negli an-
ni ’50 con mostre, 
rassegne e concorsi 
in Italia e all’estero. 
Ha esposto insieme 
ai maggiori artisti 
contemporanei quali Caffè, Dalì, De Pisis, 
Guttuso, Fiume, Maccari, Natali, Picasso, 
Soffici, Tamburi. 
Più volte riceve il Premio Donatello di Fi-
renze, nel 1971 riceve la medaglia d’oro 
del Presidente della Repubblica per il pri-
mo posto al Premio città di Firenze. Mol-
te delle sue opere si trovano nella Galleria 
Transoceanica di Chicago. I suoi dipinti so-
no comparsi su alcune delle riviste di set-
tore più prestigiose. 
In questa personale colpisce per la for-
za,  e l’amore verso la sua Firenze che ama 
omaggiare attraverso la serie di dipinti in-
titolati “Guardo Firenze “. 
Un attenzione è rivolta anche al mondo 
della musica con il dipinto “Chopin scher-
zo N° 2 Op. 31”, alla cultura con l’opera “Al 
Museo”. Tra i numerosi e selezionati dipin-
ti in esposizione, merita una nota positiva 
anche lo splendido e movimentato, “Sa-

la d’attesa”, un olio di grandi 
dimensioni (cm 100x120) che 
racchiude una poetica ed un 
simbolismo profondo. 
Linda Montefiore, nasce nel 
1974, fino all’adolescenza vive 
a Rosignano dove si trasferisce 
di nuovo nel 2001. 
Gli anni della formazione li tra-
scorre a Firenze, seguendo la 
Scuola libera del nudo e inci-

Via G. Biagi, 17/19 Castiglioncello (LI)
Tel. 0586 759077 - Cell. 348 2831224

e-mail: invilla_odierna@tiscali. it
presenta

Linda Montefiore: "3", 2012

Mariella Valori: “Sala d'attesa” - 100x120, olio su tela

Alessio Pizzech presenta la mostra alla Galleria In Villa

Da sx Linda Montefiore e 
Mariella Valori- Galleria In Villa

via G. Biagi 17/19, Castiglioncello (Livorno) 
Tel. /Fax 0586 759077, Cell. 348 2831224

mail: invilla_odierna@tiscali. it
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sione all’Accademia di Belle Arti a Firenze. 
Nel 2004 comincia a esporre sia in colletti-
ve che in personali. 
Fra i numerosi riconoscimenti ricordiamo 
quello del 2009 dove vince il “Premio Italia 
per le arti di Certaldo a Firenze” ed il terzo 
posto al Premio di Montecatini Terme; nel-

lo stesso hanno espone con una persona-
le a Düsseldorf in Germania. Nella mostra 
di Castiglioncello si presenta con una se-

rie di dipinti a tecnica mista di gran-
de fascino come per esempio il trit-
tico “Sinfonia” 120x60 (x3) dedicato 
alla musica, “Movimento” una tec-
nica mista su tela, che vuole esse-
re un omaggio alla danza, o la tec-
nica mista (100x20) “La Notte, la lu-
na, il sogno” dove traspare la sensi-
bilità dell’autrice. 
Linda non è solo una validissima 
pittrice, ma un eccelsa scultrice 
“pop -art”. 
Ama creare, attraverso l’utilizzo di 
plexiglass, lampade, colori, scritte 
ed immagini, una sorta di scultura 
“illuminata”, dove le vibrazioni emo-
zionali si ottengono con la sempli-
ce luce. 
Da qui la nascita di opere come 
“Rock Roll”, “Space”, “Volo” e “Centro” 
realizzate nel 2011 o “3” del 2012, 
che ci proietta in un futuro simboli-
co, molto fashion. 

SCHEDA TECNICA

Artista: Mariella Valori & Linda Montefiore

Titolo: “Negli spazi del tempo”

Sede: Galleria d’Arte IN VILLA - Via Biagi 17/19 
Castiglioncello (Li)

Informazioni: Tel. 0586 759077 
Cell. 348 2831224

Orario Galleria: 10. 00-13. 00/15. 30-19. 30 
(martedi chiuso)

Durata Mostra: 7 aprile – 6 maggio 2012

(trittico) 120x60 tecnica pigmenti e carta musica
Linda Montefiore: “Sinfonia 2” Linda Montefiore: “Sinfonia 3”

Linda Montefiore: "SPACE" 2011”

Mariella Valori: "Al museo" 
Mariella Valori: “Guardo Firenze Piazza dell'Unita” 

60x40- olio su tela su tavola

Linda Montefiore: ”Sinfonia 1”

via G. Biagi 17/19, Castiglioncello (Livorno) 
Tel. /Fax 0586 759077, Cell. 348 2831224

mail: invilla_odierna@tiscali. it
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Nel sito ufficiale del Comune di Livorno, l’artista 
Masaniello Luschi, uno dei più validi esponen-
ti della pittura labronica del secondo novecento, 
viene ricordato con un ampio testo, questo a di-
mostrazione del valore e dell’amore che la città gli 
ha riservato sia prima che dopo la sua scomparsa, 
a partire dalle istituzioni pubbliche. 
Nel corso degli anni, sono state realizzate impor-
tanti mostre, servizi giornalistici e pubblicazioni, 
volute e alimentate da un collezionismo, che an-
cora oggi è alla ricerca dei suoi dipinti. 
La direzione editoriale della nostra rivista è da 
tempo al lavoro per realizzare prossimamente una 
monografia che ne tracci la vita artistica. 
Nell’attesa che ciò avvenga, ecco nascere un al-
tro appuntamento di rilievo organizzato e cura-
to, dal noto Circolo Culturale Antonio Amato di 
Livorno. Con questa mostra, non solo vuole esse-
re ricordato Masaniello Luschi attraverso una se-
lezionata serie di dipinti, ma si punta ad aprire 
gli spazi espositivi del circolo alla famiglia Luschi, 
esponendo anche le opere di Massimiliano, figlio 
dell’artista scomparso. 
Per meglio comprendere il personaggio Masaniel-
lo, vogliamo riportare il testo tratto, come detto 
all’inizio, dal sito ufficiale del Comune di Livorno: 
Ai non distratti turisti Livorno si presenta come una 
fantasmagorica sciorinata di colori, a volte immersi 
in un contesto di luce accecante, tanta è la limpidez-
za della sua aria quasi sempre smossa da Zefiro, al-
tre volte alterati da un bagno di grigia umidità e di 
pioggia. Di questo meraviglioso dono della Provvi-
denza però la gran parte dei livornesi sembra qua-
si essere inconsapevole fruitrice, essendo presa dai 
problemi della quotidianità e dalla ovvia familiarità 
che ha con l’ambiente che la circonda. 
Distratta, al punto da sembrare insensibile alla bel-
lezza dei luoghi, resta indifferente quasi quanto co-

loro che, abitando in una cit-
tà d’arte, sicuri di poter go-
dere in un qualsiasi giorno 
dell’anno delle bellezze da 
cui sono circondati, non ne 
traggono alcun godimento 
essendo bloccati da una sor-
ta di indefinibile abulia. In-
castonati nella cornice della 
Natura i colori della vecchia 
Venezia, con i prevalenti ocra 
e rosso-mattone, oramai 
consunti dalle intemperie e 
dal sole, continuano a scal-
dare, ancora oggi, il cuore di 
quei livornesi che, con animo 
poetico, sistematicamente si 
immergono in quel contesto 
alla ricerca di un tempo ora-
mai passato, dove però non 
risuonano più le voci dei pe-
scatori e dei facchini intenti 
a scaricare le loro merci nel-
le cantine, né le urla dei bam-
bini che si rincorrono o che dalle spallette si tuffa-
no nell’acqua scura dei fossi. Quella Venezia piena 
di uomini al lavoro, di donne vocianti e di bambini 
urlanti e festosi, non esiste più oramai. In parte cam-
biata dalla guerra, piazza del Luogo Pio è una pro-
fonda ferita che ha cambiato il volto a quella parte 
del quartiere, ed in parte abbandonata dagli uomini 
a causa della nascita di nuove e diverse attività lavo-
rative e di esigenze abitative più consone alle aspet-
tative della nuova Livorno. Quella Venezia sembra 
essere scomparsa. 
È rimasta però nel cuore di coloro che l’hanno vissu-
ta e ne sono testimoni narranti tutt’oggi, e penetra 
ancora nel cuore di coloro che la rivivono, con i suoi 

fantasmi, durante l’annuale periodo in cui si svolge, 
salutato dai “botti”, quel coacervo di iniziative cul-
turali e commerciali vissuto con ansia dagli abitan-
ti del quartiere e conosciuto come “Effetto Venezia”. 
Ma quella Venezia è conosciuta ed amata anche e 
soprattutto da coloro che in una sorta di osmosi pe-
netrano nella sua intima consonanza con la Natura 
e la propongono, sulla tela o su tavola, con gli occhi 
dell’animo e con i sentimenti d’amore più profondi 
nell’intento di cantarne la luce ed i colori. 
Sarebbe oltremodo riduttivo ritenere conclusa qual-
siasi dissertazione sulla luce e sui colori di Livorno se 
il tutto si fermasse alla Venezia. Non è così! Quel ca-
leidoscopio di colori e quella luce che ha infiamma-
to la tavolozza di tanti pittori labronici e che ancora 
oggi è motivo di proposta e dissertazione, esplode 
in modo naturale anche nella parte sud della città. 

In quella parte nota come “La banditella” ossia “Un 
lembo di terra gravida di colori, con luci cangianti 
che li fanno rivivere in toni diversi al variare di ogni 
ora del giorno e della condizione climatica. Una zo-
na di colli, di piani e di mare, di pini e di lecci, di ole-
andri, corbezzoli e lentischio. Una zona vista tutti i 
giorni dai Livornesi e proprio per questo mai guar-
data approfonditamente. Quasi sempre attraversa-
ta distrattamente perché abituati ad essa…” 
È questa quella parte di Livorno, tra l’Ardenza e An-
tignano, dove oltre cento anni fa lo stesso Fattori ha 
più volte trovato motivo di riflessione e di proposta 
per e con le sue marine e le sue tamerici gonfie di li-
beccio. È tutta Livorno dunque che esplode nei colo-

Masaniello Luschi: ”Bovini allo stato brado in Maremma”
olio su tela cm 80x100

Massimiliano Luschi: ”Costa livornese”Massimiliano Luschi: ”Paesaggio primaverile”

Via Michon 22
Livorno
Tel. 334 9504206

Una tradizione 
di famiglia… da 
MASANIELLO a 

MASSIMILIANO LUSCHI
Un fantastico viaggio tra passato e presente

Circolo Culturale Amato Via Michon - Livorno
Dall ’11 al 31 Maggio 2012
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ri e nella luce ed è ciò che porta conseguentemente a 
dire che è nel DNA dei livornesi rispondere, da più di 
un secolo, alle splendide provocazioni della Natura 
con i colori delle loro tavolozze. Non è insolito perciò 
incontrare, sparsi sul lungomare o nella Venezia, pit-
tori, artisti, giovani e meno giovani, intenti a gioca-
re con i colori e le luci per carpire lo splendore di que-
sti luoghi dono della Natura che incastona il frutto 
dell’ingegno e del lavoro dell’uomo. È in questa città 
ed in questa atmosfera che i primi di gennaio 1942 
nasce, da una famiglia modesta, Masaniello Lu-
schi. È certamente possibile dire che in lui le provo-
cazioni della Natura trovano, su un terreno fertile, le 
giuste reazioni e risposte, visto che sin dai suoi pri-
mi anni di scuola Masaniello esprime un naturale ta-
lento per il disegno e la pittura. È pittore autodidatta 
come quasi tutti i labronici, fedele alla tradizione li-
vornese. Mario Puccini rappresenta il suo ideale ma 
studia anche gli altri labronici: Natali, March, Lomi, 
Romiti. Affina nel tempo le proprie capacità tecniche 
grazie alle quali riesce a trasfondere nelle tele la pro-
pria intima partecipazione alle differenti atmosfere 
ritratte; riesce così a trasmettere le proprie emozioni 
e coinvolgere emotivamente coloro i quali si soffer-
mano a guardare un suo dipinto. 
Non vi sono limiti alle sue capacità ed i soggetti per 
le sue opere, ricche di colore e solitamente eseguite 
di getto, sono: la Venezia livornese dal vero o “rive-
duta” con i suoi navicelli e della quale è il più atten-

Luschi non è stato un grande viaggiatore, anzi sotto 
questi aspetti potrebbe essere definito un pigro par-
ticolarmente attaccato alla famiglia. Unito ad es-
sa al punto tale da rinunciare ad ulteriori viaggi in 
Francia, a Venezia o altrove. Erano però le sue opere 
sollecite nel prendere il volo. I collezionisti e gli esti-
matori dell’opera sua sono sparsi in tutto il Paese: da 
Bari a Torino, Venezia, Firenze, Bologna ecc. Nel cor-
so degli anni Luschi affronta un altro tema che sem-
bra diventargli sempre più caro. È quasi una natu-
rale conclusione del suo percorso mistico-panteista. 
Egli rivolge con sempre maggiore interesse la sua at-
tenzione a temi coinvolgenti il più profondo del pro-
prio Io. Rivisita una Madonna di Raffaello, propone 
una Maternità Santa e giunge infine ad una rappre-
sentazione dell’Ultima Cena. Ci lascia, Masaniello, 
in un assolato giorno di giugno del 1995. Quel gior-
no la chiesa della Santa Seton era stracolma di gen-
te che voleva in tal modo manifestare amicizia e sti-
ma verso un uomo ed un artista che aveva saputo 
vivere in silenzio una vita piena di amore per la fa-
miglia e per l’arte. 
Alcuni anni fa, incontrando nel suo studio il gio-
vane Massimiliano, rimasi colpito da una decisio-
ne che per molti poteva sembrare illogico visto i 
tempi. Lasciare un lavoro sicuro per intraprende-
re la strada del “pittore” sembrava una scelta co-
raggiosa e incosciente, se vista da un certo pun-
to di vista, ma apprezzabile e degna di attenzione 

se filtrata attraverso gli occhi 
di chi ama l’arte. Massimilia-
no non aveva fatto altro che 
seguire le orme di suo pa-
dre, una figura carismatica 
che nella sua breve vita, era 
riuscito a trasmettere i giusti 
valori che solo un artista ca-
pisce e vive nel suo quotidia-
no. Come detto nell’introdu-
zione a questa mostra, Ma-
saniello, uno dei più rappre-
sentativi interpreti labronici 
del 900’, ha rappresentato a 
Livorno, in Toscana e non so-
lo, il punto di riferimento per 
chi ama vivere la pittura en 
plein air. 
Massimiliano, fin da picco-
lo ha respirato l’aria del vero 
vissuto dal padre, ha tocca-
to con mano i suoi pennel-

li, i suoi colori, è rima-
sto affascinato dalle im-

magini che nascevano e si sviluppavano sulle te-
le. Da qui la necessità di iscriversi e diplomarsi con 
merito all’Istituto d’Arte di Pisa, per intraprende-
re negli anni successivi, quel passo fondamentale, 
che oggi gli ha permesso di entrare a far parte di 
quei nuovi volti della pittura labronica di tradizio-

ne. Non più solo figlio d’arte ma artista egli stesso, 
con la sua personalità, i suoi colori, i suoi contrasti 
espressivi, e i suoi soggetti, alcuni dei quali, ricon-
ducibili all’attività pittorica del padre. 
Massimiliano negli ultimi due anni ha ottenuto 
importanti riconoscimenti dalla critica, dagli ad-
detti ai lavori ma soprattutto dal pubblico, sempre 
più entusiasta dei suoi lavori. Questo a dimostra-
zione di come l’arte, pur mutando le generazioni, 
i gusti e gli stili, rimane pur sempre vicina anche 
alle tradizioni e a certe espressività. 
Vincere il “Premio Burlamacco” a Viareggio, il Pre-
mio del Pubblico al Rotonda 2010 tanto per cita-
re alcuni riconoscimenti, ed esporre in importan-
ti luoghi (Siena - Magazzini del Sale - Piacenza - 
Galleria Studio C”) tra gli ultimi in ordine tempo-
rale, sicuramente danno il giusto valore all’opera 
di Massimiliano. I preziosi consigli del padre e di 
alcuni amici artisti, hanno sicuramente affinato la 
tecnica del giovane pittore, aiutandolo ben presto 
a carpire i segreti più profondi di un mestiere affa-
scinante e difficile al tempo stesso. 
I soggetti di Massimiliano nascono dai luoghi vis-
suti, dall’esperienze di oggi, ma anche dai ricordi 
del tempo. Nelle sue tele si respira il salmastro del-
le marine livornesi, il profumo di primavera delle 
campagne toscane, il vocio dei mercati, e la stori-
cità degli antichi borghi. 
Se oggi la tradizione “labronica” vive ancora ed è 
ricercata ed amata, lo si deve sicuramente a per-
sonaggi come Massimiliano, che attraverso il loro 
lavoro, riescono ad alimentarla. 
Questa mostra, che non vuole essere assoluta-
mente un confronto tra due generazioni, ma 
esclusivamente un integrazione tra periodi pitto-
rici, riveste un importante significato al di là del 
puro e semplice lato pittorico. I visitatori potranno 
addentrarsi in un interessante percorso nella pit-
tura della famiglia Luschi. Una vera e propria “full 
immersion”, tra gli angoli della vecchia Livorno, tra 
le mandrie maremmane, lungo le scogliere livor-
nesi, lasciandosi trasportare nelle atmosfere au-
tentiche, vere e poetiche delle campagne. 
Emozioni, sentimenti, poesia, tecnica, colore, sen-
za pensare all’estrosità di una pittura informale, 
astratta, moderna, ma seguendo l’autenticità del-
la tradizione toscana, una tradizione, che non avrà 
mai fine, finché gli occhi della gente potranno am-
mirare ciò che la vita ci presenta, in modo sempli-
ce e senza distorsioni. 

to cantore; paesaggi maremmani, di quella Marem-
ma che si sospingeva fino a non molto tempo ad-
dietro fin quasi alle porte di Labrone; marine; nature 
morte; mercati e tutto ciò che era fonte di emozio-
ni. Nel 1972 viene chiamato a far parte del Gruppo 
Labronico. 

Masaniello Luschi: ”L’isolotto di Venezia” - olio su tela cm 100x120

Massimiliano Luschi: ”Primavera”

Masaniello Luschi: ”Vecchia Livorno, Via San Giovanni” - olio su tela cm 60x120
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Di Enzo Neri

Ho letto l’articolo di fondo sulla rivi-
sta” Arte a Livorno” a firma di Mauro 
Barbieri ; mi sento in dovere di re-
plicare, in modo da chiarire il mio 
pensiero e quello di altri artisti. 
Faccio una premessa doverosa, so-
no o per lo meno credo di essere un 
uomo tollerante e faccio mia la fra-
se di Voltaire: disapprovo quello che 
dici, ma difenderò fino alla morte il 
tuo diritto a dirlo. Trovo abomine-
voli le cose che dici, ma darò la vita 
perché tu possa dirle. 
Ed ora parliamo come investire il ns 
denaro in arte. Se compriamo per 
abbellire le nostre case, con il solo 
scopo di avere dei lavori attaccati, 
ebbene il vostro denaro è ben inve-
stito, perché non posso di certo di-
sapprovare il vostro gusto estetico, 
male che vada avete speso poco e 
i lavori esposti, che sono di vostro 
gradimento, di certo vi renderanno 
migliore la vita. Ma se l’acquisto che 
vorrete fare è per investire e specu-
lare qui si apre un dibattito serio, 
fatto di cifre, andamento del mer-
cato degli autori presi in conside-
razione, e del loro inserimento cul-
turale nel periodo in cui hanno la-
vorato. Faccio un esempio: Vincent 

Investire  
in arte

Van Gogh, che in vita aveva vendu-
to solo tre quadri, era ben inserito 
culturalmente in un periodo sto-
rico di grande mutamento esteti-
co ed era più che plausibile che il 
tempo avrebbe giocato a suo favo-
re. Se oggi un pittore qualsiasi ri-
percorresse l’estetica vangogghia-
na non solo sarebbe un inutile epi-
gono, ma pur bravo tecnicamente 
(dubito in questo caso ci sia tecni-
ca e professionalità) è fuori tempo 
massimo e i suoi lavori non sono e 
non saranno prodotti per un utile 
investimento. Linvestimento che il 
nostro soggetto desidera fare è an-
corato anche al tempo. Desidera in-
vestire a breve termine o investire a 
tempo molto lungo? Nel breve ter-
mine occorre frequentare gallerie 
di tendenza, che in breve fanno sali-
re l’artista a cifre importanti per poi 
abbandonare il prodotto all’evolu-
zione del mercato che da una sfor-
biciata ai valori falsi e culturalmen-
te non inseriti e l’ultimo acquirente   
Chiude la porta! Il nostro sogget-
to può scegliere di investire a tem-
pi lunghi, e qui la cosa più logica e 
acquisire lavori dell’ottocento o no-
vecento italiano, con prezzi decisa-
mente alti ma di solido mercato e 
ormai inseriti nella storia dell’Arte 
Italiana. Ci sono alcuni importan-
ti collezionisti, che con il loro intu-
ito e gusto estetico, hanno realiz-
zato nel tempo notevoli collezioni 

con un esborso modestissimo. Vo-
lete sapere come hanno fatto? Mol-
to semplice studiato le avanguar-
die, correlato la professionalità de-
gli artisti con la loro genuinità (non 
sono epigoni di correnti ottocente-
sche e del novecento) ma in solitu-
dine e con grande umiltà lavorano 
silenziosamente, lontano dai cla-
mori di mercato e di cordate mer-
cantili. 
L’aspetto professionale è di vitale 
importanza, il lavoro eseguito po-
trebbe essere anche modesto este-

ticamente, ma con la 
professionalità che lo 
sorregge avrà sempre 
estimatori colti e in-
telligenti. Un mio ca-
ro amico, grande arti-
sta, fuggito da Livor-
no, ad un petulante 
pittore che lodava la 
sua ricerca, diceva: fai 
presto altrimenti devi 
campare 400 anni. 
Caro collezionista, nel-
la tua incessante ope-
ra di ricerca di lavo-
ri validi un mio con-
siglio ti giunga: L’arti-
sta deve essere frutto 
del suo tempo (se lo 
anticipa sarà un gran-
de artista) deve ave-
re professionalità (co-
noscere il mestiere 

sia esso pittore, scultore, fotografo 
ecc) deve avere una cultura solida 
(per cultura non intendo erudizio-
ne) e tu nella tua incessante ricerca 
portati nel tuo bagaglio una buona 
storia dell’Arte e avrai così possibili-
tà di farti una buona collezione da 
lasciare ai figli o venderla per rica-
vati importanti. 
Vorrei chiudere questo mio pensie-
ro con una ultima frase di Giorda-
no Bruno: l’intellettuale deve por-
tare la lanterna davanti al re e mai 
lo strascico del re. 

Un’opera di Enzo Neri



23

A Marzo, si è svolta la consueta cena al noto ristoran-
te David di Vicarello. 
Ospiti della famiglia Nicoletti, numerosi artisti labro-
nici e il direttore editoriale della rivista "Arte a Livor-
no… e oltre confine", Sig. Mauro Barbieri. Una cena 
conviviale che ancora una volta ha messo in luce la 
grande passione verso l'arte livornese da parte dei ti-
tolari del ristorante, ma anche l'affetto degli artisti li-
vornesi verso i Nicoletti. 

    

• Pubblicizza la tua attività su una rivista a colori di grande qualità
• Pubblicizza la tua attività senza vincoli contrattuali
• Pubblicizza la tua attività decidendo quando e quante volte uscire
• Pubblicizza la tua attività con poca spesa e grandi risultati
La tua pubblicità sarà su una rivista che si legge, si colleziona e non si cestina

OLTRE 5000 LETTORI AD OGNI USCITA

Per le uscite “Estate 2012 - Luglio/Agosto” - 
Settembre, Ottobre, Novembre/Dicembre

la ns. direzione commerciale mette a disposizione spazi 
pubblicitari a costi promozionali. 

L’offerta sarà la seguente:

PAGINA INTERA a colori Euro 150,00 + IVA

MEZZA PAGINA a colori Euro 90,00 + IVA

Per prenotazioni e informazioni

Tel. 338 4885066
E-mail: artealivorno@hotmail. com 

Gli spazi pubblicitari, disponibili a partire da 30,00 €, possono 
essere prenotati anche attraverso i ns. collaboratori pubblicitari. 

• Anche per l’estate 2012 è la rivista ufficiale del PREMIO 
ROTONDA “Città di Livorno” Mario Borgiotti, mani-
festazione che si svolgerà nella Pineta di Ardenza nell’ 
agosto 2012. 

• Anche per l’estate 2012 sarà presente a “Effetto Vene-
zia” distribuita gratuitamente attraverso i punti infor-
mazione. 

• Anche per l’estate 2012 sarà presente nelle principali 
mostre espositive. 

“Arte a Livorno… e oltre confine” è distribuito attraver-
so 160 punti autorizzati, 40 edicole selezionate, librerie, 
gallerie d’arte e luoghi di grande passaggio (Bar, Ristoran-
ti, Hotel e luoghi pubblici). 
Coloro che prenoteranno gli spazi sulla rivista, saranno 
pubblicizzati anche attraverso il sito ufficiale del periodico 
www. artealivorno. it 

Disponibili anche moduli cm 4x9 e cm 4x19
Possibilità di contratti per singola uscita senza obblighi annuali

 1) Alberto Fremura
 2) Alessandro Nicoletti
 3) Claudio Carotenuto
 4) Dino Pelagatti
 5) Mauro Barbieri
 6) Federico Cresci
 7) Federico Maria Sardelli
 8) Fiorenzo Luperini
 9) Gianfranco Pogni
10) Marc Sardelli
11) Roberto Pampana
12) Raffaele De Rosa
13) Stefano Caprina
14) Temistocle Scola
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NOVITÀ
Merende e Colazioni complete
con pasticceria fresca per CELIACI

Caffè € 0,60 • Cappuccino € 0,70
Progetto della FARMACIA FARNETI
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E mail:
chiellini@chiellini.com Via Cesare Battisti, 45 - Livorno • Tel. 0586.898.878 - Fax 0586.219.959 www.chiellini.com

CORNICI CHIELLINI
di Furio e Monica

DIPINTI
ARTICOLI BELLE ARTI
LAVORAZIONE
ARTIGIANALE CORNICI

nuove cornici 
artigianali a manoNOVITÀ

CONSEGNE A DOMICILIO
Nuovo sito internet

Il 31 marzo si è inaugurata nella 
Chiesa di San Luigi Gonzaga (chie-
sina Marianelli) in 
via Primo Maggio 
a Ponte a Egola, 
una Via Crucis 
composta dalle 

da anni residente a Firen-
ze), Raffaele De Rosa (Li-
vorno), Bruno Di Maio (Ce-

cina), Franco Franchi (Rosignano 
Solvay), Danilo Fusi (Scandicci), 
Wilson Guevara (colombiano ma 
fiorentino d’adozione), Mario Ma-
diai (livornese ma vive e lavora nel-
la campagna pisana) Lea Monetti 
(Grosseto), Sergio Nardoni (Tavar-

nelle Val di Pesa), Roc-

Ogni artista ha rappre-
sentato una stazione 
della Via Crucis attra-
verso le varie tecniche 
espressive con l’unico 
punto fermo rappre-
sentato dalla misura 

dell’opera stessa (cm 40x30). 
I pittori seleziona-
ti, hanno dimostrato, 
di sapersi confrontare 
anche con un tema tra-
dizionalmente “sacro”. 
All’inaugurazione so-
no intervenuti il Vesco-
vo di San Miniato S. E. 
Mons. Fausto, il Sinda-
co di San Miniato Vit-
torio Gabbanini, il pre-
sidente della Fondazione Cassa di 

Risparmio di San Mi-

la Nuti critico d’arte fiorentino, e Fi-
lippo Lotti curatore dell’evento. Un 
importante progetto religioso ed 
artistico, nato da un’idea di Filippo 
Lotti nel 2008 e promosso dall’As-
sociazione Culturale “La Ruga” con 
il contributo della Fondazione Cas-
sa di Risparmio di San Miniato. Le 
opere, al termine della mostra, sa-
ranno donate dagli artisti alla Dio-

cesi di San Miniato e 
rimarranno custodite 
ed esposte al pubblico 
in questa chiesa, arric-
chendo culturalmente 
il territorio attraverso 
una visione spirituale.  
La mostra sarà visita-
bile, ad ingresso libe-
ro fino al 24 aprile 

PER INFO: 333 3892402
filippolotti@interfree.it
oppure 339 2393899

info@laruga.it

opere di 14 artisti 
contemporanei. 
Sono state realiz-
zate quattordici 
opere da altrettanti maestri 
individuati tra i nomi più noti del 
panorama artistico toscano (Mau-
rizio Bini (Livorno), Tiziano Bonan-
ni (Scandicci), Antonio Ciccone (di 
San Giovanni Rotondo, Foggia, ma 

niato Antonio Guicciardi-
ni Salini, Don Giovanni Fia-
schi parroco di Ponte a Egola, Nico-

co Normanno (lecce-
se ma residente nella Valdinievo-
le), Gabriele “Erno” Palandri (Ponte 
di Serravalle, Pistoia), Tomaso Tom-
masi (Firenze). 

La Via Crucis vista da 
quattordici artisti
Un evento promosso dall’Associazione 

Culturale “La Ruga” e curato da Filippo Lotti

Filippo Lotti
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Via dell’Origine, 72
Tel/Fax 0586 898161

Via Grande, 214
LIVORNO 

zona: 
monumento 4 Mori 
Darsena Vecchia

di Lenzi e Morgantini Punto distribuzione 
ARTE A LIVORNO

Siamo giunti alla trentesima edi-
zione della Rassegna d’arte Fi-
dapa sez. Livorno che, promos-
sa negli anni ottanta dalla socia 
Agostina Cosentino in arte Cosa-
ga, ha visto un crescente evolver-
si. Nata nel 1983 come 
mostra di pittura de-
dicata solo alle donne, 
la partecipazione ven-
ne estesa qualche an-
no più tardi anche agli 
uomini. Per diversi an-
ni si trattò di un evento 
esclusivamente cittadi-
no che si ripeteva rego-
larmente grazie alla co-
stante operosità del-
le socie fidapine coor-

XXX Rassegna nazionale 
di pittura, scultura, 

grafica e fumettistica
F. I. D. A. P. A

dinate da una direzione artistica 
che nel tempo ha visto succedersi 
alcune socie; a tal proposito ricor-
diamo Tina Cosaga che fu la prima 
responsabile, Anna Chelli che per 
moltissimi anni ha portato avanti 

Da essere una ma-
nifestazione artisti-
ca cittadina che ve-
niva allestita in se-
di comunali relativa-
mente piccole come 
la sala espositiva del-
la Fortezza Nuova, 
negli anni è cresciu-
ta talmente tanto da 
richiedere spazi più 
grandi come i Botti-
ni dell’Olio. 

COMITATO DI PRESIDENZA 
FIDAPA - SEZ. di LIVORNO

Presidente: Margherita Mazzelli Minucci
Past- Presidente: Nicla Spinella Capua
Vice Presidente: Yasmine Cipriani
Segretaria: Rossella Passavanti
Tesoreria: Tosca Gazzarrini Pieracci
Direttrice artistica: Alessandra Rontini

Orario apertura al pubblico:  
Martedì/giovedì/sabato:   9.00/13.00  
                                                15.00/19.00
Mercoledì e venerdì: 9.00/13.00
Domenica: 15.00/19.00
Venerdì 27 aprile orario continuato
Lunedì - chiuso

so questo tipo di mani-
festazione dimostrata 
da parte del Presidente 
della Provincia Giorgio 
Kutufà e dalla responsa-
bile del Museo Dott. ssa 
Anna Roselli con tutto il 
suo eccezionale staff. La 
Rassegna quest’anno ol-
tre a contare molti arti-
sti provenienti da tut-

ta Italia, vede una se-
zione particolarmente 

importante dedicata al Fumetto 
e organizzata grazie alla parteci-
pazione di Patrizia Bonciani che 
ne curerà l’allestimento presso 
La Sala del Mare. 

con stile questa ma-
nifestazione, Maria 
Teresa Bini grazie 
alla quale si sono 
svolte edizioni col 
maggior numero di 
partecipanti, e Ales-
sandra Rontini che 
dal 2004 a tutt’og-
gi porta avanti con 
alacrità questa Ras-
segna che negli 
anni ha cambiato 
aspetto. 

Sala Esposizioni Temporanee
Museo di Storia Naturale del Mediterraneo

Via Roma 234 - LIVORNO
Dal 22 al 27 Aprile 2012

(inaugurazione Sabato 21 Aprile 2012 - ore 17.00)

Al centro in piedi la Presidente Fidapa 
Sez. di Livorno Sig. ra Margherita Mazzelli Minucci

Panoramica della mostra

Panoramica della mostra

Da sx Alessandra Rontini, Margherita Mazzelli Minucci 
e Giorgio Kutufà Presidente Provincia di Livorno

Nel 2004 sotto la presidenza di 
Patrizia Bonciani (direzione arti-
stica Alessandra Rontini) la Rasse-
gna Fidapa da cittadina diventa 
Distrettuale, accogliendo opere 
non solo provenienti dalla Tosca-
na ma anche dal Lazio dall’Um-
bria e dalle Marche. Nel 2005, Pre-
sidente di sezione Daniela Arma-
ni, su proposta della socia Maria 
Giovanna Alari la Rassegna da Di-
strettuale diviene Nazionale. Gli 
scenari espositivi sono cambiati 
sia per esigenze tecniche sia per 
disponibilità di location da par-
te delle Istituzioni Comunali e 
Provinciali. Anche quest’anno le 
opere partecipanti alla Rassegna 
saranno esposte nella Sale del-
le Temporanee presso il Museo 
di Storia Naturale del Mediterra-
neo grazie all’ospitalità della Pro-
vincia, grazie alla sensibilità ver-
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Rolando Scatarzi - Premio della stampa
Burlamacco 2012

PREMIO BURLAMACCO 2012 a: LEONARDO GOGGIOLI
(Composizione veloce che mostra uno spiccato temperamento 
artistico ed un gusto cromatico equilibrato
PREMIO DELLA STAMPA (offerto dalla rivista Arte a Livorno… e 
oltre confine) a: ROLANDO SCATARZI
(Raffinata tecnica e giusto rapporto spaziale fra pieni e vuoti)

Da sx Alessandra Rontini, Stefania Zannerini, Enrico Carlisi, Federico Napoli

Premio del pubblico - G 4 

Un momento del vernissage

La giornata, che ha visto riunito artisti, invitati e collezionisti, si è 
conclusa con un raffinato pranzo durante il quale sono stati presen-
tati tutti i vincitori e con i ringraziamenti agli organizzatori (Enrico 
Carlisi, la struttura dell’Esplanade, Calibiza Arte Nuova e la Dott.ssa 
Alessandra Rontini). Le opere che hanno partecipato a questa edi-
zione 2012 rimarranno in esposizione fino al 24 maggio 2012. 

PREMIO ALLA CARRIERA a: DAVID HAROLD HALL
(Una vita artistica spesa nella ricerca di forme affinate ed equilibrio 
luminoso e coloristico)
PREMIO DELLA CRITICA a: ARTURO MOLINARI
(Ardito assemblaggio di materiali diversi volti ad una ironica 
scultura finale)
PREMIO DEL PUBBLICO a: GRUPPO G4
PREMIO AD ARTISTA GIOVANE a: SILVIA VAGARINI
PREMIO SPECIALE PER LA GRAFICA a: CARLA FOSSI
Speciali segnalazioni per le opere di: Marcella Geppetti, Silvia 
Menicagli e Pier Nicola Ricciardelli

Una raccolta finemente rilegata a libro per gli amanti dell’arte
Tutte le uscite della rivista con speciali compresi

Prenotazioni:
Tel 338 4885066 - oppure via email: artealivorno@hotmail.com

VOLUME BIENNIO
2010/ 2011

I vincitori
Domenica 25 marzo, la giuria del Premio Burlamacco 2012, compo-
sta da Alessandra Rontini (critico d’arte e giornalista), Beatrice Tac-
cola (Direttrice Hotel Residence Esplanade), Federico Napoli (Storico 
dell’arte), e le votazioni del pubblico, dopo avere preso visione delle 
tante opere di pittura, scultura, grafica e acquerello esposte presso i 
locali dell’Hotel Esplanade e preso atto del valore qualitativo e tecni-
co delle medesime, ha deliberato i seguenti vincitori:



28

OSMA ARTE
propone opere

dei pittori italiani con 
prevalenza alla scuola 

toscana tra cui

LIDO BETTARINI

RENATO NATALI

GINO ROMITI

CAFIERO FILIPPELLI

GIOVANNI LOMI

GIULIO DA VICCHIO

ANTONIO POSSENTI

ANDREA TALEVI

MARCO PUCCINELLI

DINO PELAGATTI

GIORGIO LUXARDO

MARIO MADIAI

LUCIANO TORSI

CORRADO GAI

RICCARDO CHIRICI

FRANCO FRANCHI

AGOSTINO VERONI

Siamo presenti nei più importanti 
mercati antiquari d’Italia tra i quali:

 1° Sab. e Dom.  AREZZO

 1a Domenica LA SPEZIA

 2° Sab. e Dom.  CHIAVARI (Genova)
  BOLOGNA

 3° Sab. e Dom.  LUCCA
  FIRENZE (Fortezza da Basso)

 4° Sab. e Dom.  FOLLONICA (Grosseto)

 4a Domenica SCANDICCI (Firenze)
  MILANO (Navigli) Ult. dom. 

Nel periodo estivo nelle località del litorale

Riccardo 
Chirici

Lido 
Bettarini

Luciano 
Torsi

Giampaolo Talani

Agostino 
Veroni

Giorgio 
Luxardo

Cafiero 
Filippelli

Antonio Possenti

Giovanni Lomi

Franco Franchi Marco Puccinelli

Dino 
Pelagatti
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Colori e Sapori
Bagni di Lucca 

Terme
8 luglio 2012

Luogo del concorso: 
Parco di Villa Fiori

Ponte a Serraglio

Giunto alla 5a edizione, il concor-
so di pittura estemporanea, “Colo-
ri e Sapori” Bagni di Lucca Terme, 
Ponte a Serraglio, è diventato or-
mai uno dei più ambiti concorsi 
del territorio toscano. 
I luoghi suggestivi dove si svol-
ge, l’accoglienza dei suoi abitan-
ti, la professionale organizzazione 
e gli ambiti premi in palio, hanno 
attirato nelle ultime edizioni, nu-
merosi pittori da diverse città del-
la regione. 
Quest’anno, tra le novità, an-
che la possibilità, per gli arti-
sti partecipanti, di poter espor-
re un’opera, non partecipante al 
concorso, per l’intera giornata 
della manifestazione. 
Di seguito riportiamo il:

REGOLAMENTO 
Tema del concorso sarà la rappre-
sentazione pittorica di scorci del 

per eventuali danneggiamenti, 
furto e incendio delle opere du-
rante l’esecuzione del concorso fi-
no alla restituzione dell’opera
Le opere in concorso saranno va-
lutate da commissione esterna 
composta da esperti del settore e 
saranno esposte al pubblico dalle 
16,00 alle 19,00. 
La premiazione avverrà alle ore 
19,00 del 8 luglio alla presenza 
delle autorità comunali, con l’as-
segnazione dei seguenti premi: 
1° Premio €. 650,00 
2° Premio €. 450,00 
3° Premio €. 400,00 
4° Pemio €. 350,00 
5° Premio €. 300,00 
6° premio €. 250,00

È previsto un premio di € 100,00 
che va aggiunto nella graduatoria 
dei vincitori, come migliore inter-
pretazione del tema “acqua” fra le 
sei opere classificate 
Il concorso è aperto gratuito ai 
giovani pittori fino ai 14 anni 
Le opere premiate saranno di pro-
prietà dell’ Associazione Artisti & 
Associati e agli autori verrà rilascia-
to un attestato di partecipazione
La quota di iscrizione di €. 15 
(euro quindici) compreso il pran-
zo a sacco consegnato al momen-
to della timbratura per conferma 
mandare e-mail a 

borgodegliartisti@alice.it  
Per informazioni: 

www.borgodegliartisti.com
sig.ra Luisa, cell.: 377 1116614 

paesaggio di Ponte a Serraglio, li-
beramente scelti dai partecipanti. 
Quota di iscrizione 15 € da versare 
al momento della timbratura del-
la tela comprensivo del buono pa-
sto nel Parco di Villa Fiori. 
Sono ammesse tutte le tecniche 
pittoriche. 
I concorrenti potranno partecipa-
re con un formato non inferiore a 
cm 30x40, le opere non dovran-
no essere firmate. La firma dovrà 
essere apposta dall’autore al riti-
ro del premio non sono ammes-
se deleghe. 
I concorrenti dovranno essere mu-
niti, a propria cura e spese di tutti i 
mezzi per l’esecuzione dell’opera, 
compresa tela o altro supporto, 
cavalletto e tavolo da disegno. 
Il modulo di iscrizione dovrà per-
venire entro il 2 luglio 2012. 
La prova avrà luogo domenica 8 
luglio 2012 dalle ore 08, 00 alle 
ore 16,00; le tele saranno timbra-
te a partire dalle ore 08,00 nel Par-
co di Villa Fiori. 
L’opera eseguita dovrà essere 
consegnata entro le ore 16,00 del-
lo stesso giorno presso il parco di 
Villa Fiori. 
I partecipanti sollevano gli orga-
nizzatori da ogni responsabilità 

Alcuni mesi addietro, attraverso la 
mia rivista, volli puntare i riflettori 
su un amico, collezionista da oltre 

In ricordo dell’amico

DOMENICO 
DELLA SALA

quarant’anni di numerosi artisti la-
bronici. In quell’occasione scrissi: le 
fortune degli artisti, da sempre, so-
no nate grazie ai mercanti, ai galle-
risti, ai critici e storici dell’arte, alla 
promozione attraverso riviste e ser-
vizi televisivi, ma soprattutto han-
no contribuito in maniera diretta 
al loro successo i collezionisti. Per-
sonaggi, questi, molte volte rimasti 
fuori dai riflettori ma grazie ai quali, 
gli artisti non avrebbero potuto ot-
tenere il giusto compenso per il loro 
operato. Nella realtà livornese, tra i 
tanti nomi che sono stati indispen-
sabili per la valorizzazione dei pit-
tori livornesi, merita una doverosa 
menzione Domenico Della Sala. 
Dagli inizi degli anni ’70 comincia a 
collezionare le opere di noti pitto-
ri livornesi, frequentando i loro stu-
di e partecipando a numerose mo-

stre. Un amore quasi viscerale, che 
lo porta ben presto a diventare uno 
dei più importanti e appassionati 
cultori della pittura labronica. Strin-
ge amicizia con il compianto Masa-
niello Luschi, pittore che diverrà un 
vero e proprio punto di riferimen-
to per Domenico. Negli anni colle-
ziona le opere di Giobatta Lepori 
altro grande rappresentate dell’ar-
te livornese, di Franco Mazzaccheri-
ni, di Federico Cresci, di Paolo Mas-
simo Abrams, di Giancarlo Landi, di 
Bruno Tinucci, del giovane Agostino 
Veroni fino ad arrivare a un decano 
della pittura labronica come Gio Di 
Batte. Negli ultimi tempi si era inna-
morato anche della pittura di Massi-
miliano Luschi, figlio d’arte del com-
pianto Masaniello. Non amava solo 
collezionare opere, ma voleva ren-
dere omaggio a questi artisti, pro-

muovendo la loro pittura. 
Attraverso la nostra rivista, aveva 
più volte fatto puntare i riflettori su 
pittori labronici. Ci sentivamo spes-
so, e in più di un occasione, si era ri-
velato un grande amico. 
Era nata una stima reciproca che an-
dava oltre alla pittura. 
Ho voluto ricordarlo con questo bre-
ve scritto, essendo mancato all’af-
fetto dei suoi cari in questo 2012. 
Rimarranno impresse nella mia 
mente le sue telefonate nelle qua-
li esordiva sempre dicendomi… 
Mauro dobbiamo vederci per fa-
re qualcosa a favore della pittura li-
vornese. 
Lo voglio ricordare così perché sono 
sicuro che anche lui avrebbe voluto 
la stessa cosa. 
Ciao Domenico. 

(M.B.)

5° CONCORSO 
di PITTURA 

Estemporanea
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La seconda edizione del Premio Spalletta (la pri-
ma edizione andò in scena nel 1961), si svolgerà 
sabato 28 aprile 2012 nella zona compresa tra P. 
za Cavour, via Cairoli e la “spalletta” dei Fossi me-
dicei a Livorno. Nel cuore della città, vicino a quei 
famosi fossi dove si dice che Amedeo Modigliani 
gettò, in un momento di rabbia, alcune sue scul-
ture (le famose teste), si ritroveranno sabato 28 
aprile alle ore 9.00, sotto la statua di Cavour, gli 
artisti interessati a partecipare al premio estem-
poraneo, per l’iscrizione e la timbratura della tela. 
Si tratta di un evento organizzato per smuovere 
gli animi di chi ancora si ricorda del giovane Ma-
rio Madiai che appena diciasettenne vinse la pri-
ma edizione e che quest’anno lo vedremo Presi-
dente di giuria, per rilanciare nei giovani la voglia 
della pittura en plein air e per regalare alla citta-
dinanza uno spaccato della nostra realtà cultura-
le, quella fatta dai tanti artisti labronici. 
Tra la giuria personaggi di spicco come Mario 
Madiai (Presidente-pittore), il Dott. Gianni Schia-
von (Storico dell’arte), e la Prof.ssa Sonia Salsi, vi-
sioneranno le opere che saranno esposte dome-
nica 29 aprile con premiazioni previste la stes-
sa domenica nel pomeriggio. Si tratta di un pre-
mio in denaro che si aggiudicheranno i primi tre 
partecipanti nel seguente ordine:
Premio Spalletta: premio acquisto pari a 500,00 
euro + targa;
Premio Giulio da Vicchio: premio (non acquisto) 
pari a 300,00 euro + omaggio monografia e car-
tella di fotolitografie dell’artista scomparso nel 
2004 ;
Premio Fondazione Gio Batta Lepori: premio 
(non acquisto) pari a 150 euro + evento esposi-
tivo delle opere del vincitore presso la sede del-

Patrocinio

Organizza

PREMIO SPALLETTA
Dopo cinquant’anni al via la  

2a Edizione del Premio di pittura estemporanea

Il premio Spalletta
Un “Rotonda” trasferito per quattro 

giorni dalla pineta ardenzina a 
Piazza Cavour. 

Di tale Premio, organizzato di fronte a Bottega 
d’Arte, si svolse una sola edizione ma è ancora 
oggi ricordato con molto piacere e nostalgia. 
La manifestazione si concluse con una famosa 
cacciuccata sotto il monumento dei 4 Mori con 
oltre 200 commensali… 
La spalletta dei fossi di Piazza Cavour, a Livor-
no, ospita da almeno un secolo, ogni pomerig-
gio, gli artisti, oggi per la verità assai meno nu-
merosi di un tempo, soprattutto dopo la recen-
te scomparsa degli ultimi “fedelissimi”. Ma fino 

la Fondazione;
Premi non in denaro
Premio B. Art Gallery: evento espositivo del vin-
citore del quarto premio per la durata di una set-
timana presso la Galleria B. Arte a Livorno
Premio della Critica donato dalla Rivista “Arte a 
Livorno… e oltre confine”: che consisterà in un 
servizio giornalistico all’artista che si aggiudi-
cherà il 5° premio (più targa ricordo)
Premio “Toscana Arte”
Premio - Targa in ricordo di Ferruccio Rontini ju-
nior Feron Premio
Premio Grazia Barsanti Berta
Targa F.I.D.A.P.A ad una giovane promessa fem-
minile Premio - Targa Associazione Culturale Al-
berto Bonciani- Scarronzoni Azzurri d’Italia e al-
tre importanti segnalazioni

Per inf. 389-9463687
email: calibizaartenuova@libero.it 

a pochi anni or sono non era difficile vedere il 
gruppetto a conversare ed anche a polemizza-
re animatamente. 
Nel 1961 scaturì, davanti alla vecchia Bottega 
d’Arte, un’idea: festeggiare con un concorso la 
suddetta spalletta, anche per rendere omaggio 
a tanti artisti di ogni livello e tendenza, livornesi 
e non livornesi; anche per ricordare il Caffè Bardi 
che si trovava a pochi passi e che dal 1908 al 1921 
ospitò tanti artisti, per la maggior parte squattri-
nati. Furono promotori del concorso estempora-
neo Mario Borgiotti, il noto fotografo Bruno Mi-
niati, Renato Natali e il giornalista Aldo Santini. 
Nacque così il “Premio Spalletta”, un “Rotonda” 
trasferito per quattro giorni dalla pineta argenti-
na a Piazza Cavour: una sola edizione non anco-
ra, dopo tanti anni, dimenticata. 
Vinse il diciassettenne Mario Madiai; aderirono 
al comitato promotore la stessa Bottega d’Arte, 
Nedo Luschi, Renzo Casali, Giovanni March, Di-
no Masini, Alvaro Angiolini ed altri. 
Borgiotti procurò una giuria coi fiocchi: Moses Le-
vy, Leonida Repaci, Carlo Salsa, Pietro Morando, 
Riccardo Marchi, Tommaso Paloscia, Aldo Santi-
ni, Mario Portalupi, Bruno Calvani, Renato Nata-
li; segretario Luciano Bonetti. Concesse il patroci-
nio il giornale “Il Telegrafo”, direttore Luciano de 
Caro. La manifestazione si concluse con una me-
morabile cacciuccata davanti al monumento dei 
4 Mori, circa 200 persone a tavola, due ristoran-
ti mobilitati; parlarono oltre a Borgiotti, Gino Ro-
miti, il comico Beppe Orlandi, il Presidente del 
Premio Viareggio scrittore Leonida Repaci, Mo-
ses Levy e infine Renato Natali, il quale si limi-
tò a sollecitare l’arrivo dei caffè e dei ponci alla li-
vornese per i quali dovette provvedere, ben 200, 
Ugo Ughi, titolare del bar di Colonnella. 
Il Gazzettino Toscano di Firenze dedicò alla ma-
nifestazione un ampio servizio; i dipinti furono 
esposti lungo la spalletta, dalla Piazza Cavour fi-
no al bacino, migliaia i visitatori. Leonida Repa-
ci propose il gemellaggio con Premio letterario 
di Viareggio; lo stesso Repaci posò per Borgiotti 
in Piazza Cavour davanti a centinaia di spettato-
ri. Fra gli altri vincitori ricordiamo Vademaro Gio-
vannelli, Franco Sumberaz, Palmizio Tofani, An-
tonio Possenti, Gastone Conti, Ademaro Musetti, 
Alfredo Mainardi, Gastone Benvenuti, Giuseppe 
Cavallini, Alvaro Danti, Franco Franchini, Emilio 
Montagnani, Ivo Razzauti, Giovanni Cabras, Ser-
gio Salvi, Lidia Biondi. 
Sono trascorsi molti anni: in caso di eventuali 
omissioni gli interessati, spero, mi perdoneran-
no! Se sono ancora vivi…. 

di Luciano Bonetti 

Calibiza Arte Nuova
organizzazione Eventi - Mostre - Fiere
contatti 389 9463687 Presidente
 334 3791670 Vice Presidente
CALIBIZAARTENUOVA@LIBERO. IT

EVENTI IN PROGRAMMA SU
HTTP://CALIBIZAARTENUOVA.BLOGSPOT.COM

Renato Natali: “Piazza Cavour” Pelagatti Dino: “Piazza Cavour a Livorno”
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Mino Rosi “Ragazza” - 1950 circa - olio su tavola cm. 21,5x14,7

MINO ROSI
(1913-1995)

Il sentimento della natura
dal 4 al 26 maggio 2012 - (inaug. Venerdì 4 maggio ore 17.00)

Orario: 09.00 - 12.30/16.00 - 19.30 - Domenica chiuso

ESPOSIZIONE PERMANENTE 
DELLE OPERE DEL PITTORE 

Appuntamenti: 
venerdì 27 aprile ore 18,30 

Incontro artistico culturale, con aperitvo: 
presentazione e storia di “Un quadro ri-
trovato”

Venerdì 25 maggio alle ore 18,30 
Esposizione dell’artista terzo classifica-
to al premio “SPALLETTA 2012”, presenta-
zione dell’artista a cura della dott.ssa Sil-
via Deri, aperitivo

Giovedì 3 maggio alle ore 18,30 
Presentazione della nuova uscita rivista 
d’arte “Arte a Livorno… e oltre confine” 
e “Volume Biennio 2010-2011 - Arte a Li-
vorno… e oltre confine”. 

Fondazione 
LEPORI  

GIO BATTA
sede operativa  

Via M. Mastacchi 173 
Livorno

(ampio parcheggio)

L’evento vedrà la presenza di numero-
si artisti presentati sulla rivista negli ul-
timi mesi, con l’esposizione delle loro 
opere. 
La fondazione è aperta al pubblico tutti i 
giorni dalle 10.00 alle 12.00 
Certifica ed autentica le opere del pitto-
re Lepori Gio Batta Ospita corsi di pittu-
ra, disegno, fotografia ecc. 
Realizza il restauro di opere d’arte Cata-
loga ed archivia materiale bibliografico 
Organizza eventi espositivi su richiesta 

Giò Batta Lepori: “Fondo marino”

Via di Franco, 17 - 19 (ang. via Cairoli)
LIVORNO

Tel. e Fax 0586 897096
Cell: 339 7148466

info@galleriaathena.it
www.galleriaathena.it


